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La seduta è aperta alle ore 17 e 50. 

ASARA, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: 
«Stati di previsione dell'entrata e della spesa costituenti 

il bilancio della Regione per l'anno 1960». (114) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione del bilancio. 

Continua la discussione generale. E' iscritto 
a parlare l'onorevole Pernis. Ne ha facoltà. 

PERNIS (P.D.I.). Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, non vi nascondo un certo disa-
gio nel prendere la parola in questa discussione, 
ed il mio Gruppo, rendendosi conto di ciò, ave-
va pensato di affidare l'intervento ad altro ora-
tore. Discutere, criticare ed esprimere un giudi-
zio tecnico o politico, qualunque esso sia, su un 
bilancio che ripete quasi voce per voce gli ultimi 
bilanci mi riesce oltremodo imbarazzante in 
quanto presiedo per la vostra benevolenza da 
dieci anni a questa parte la Commissione per 
l'esame del bilancio ed in quanto il Gruppo ei 
cui faccio parte si trova adesso all'opposizione. 

La mia perplessità diventa ancora più grande, 
se penso che le stesse osservazioni degli anni 
scorsi vengono ripetute sia nella relazione di 
maggioranza che in quella di minoranza, con 
l'aggravante che la relazione di minoranza, men-
tre le altre volte invitava chiaramente il Con-
siglio a votare contro un bilancio che veniva 
giudicato di ordinaria amministrazione, disper-
sivo e inflazionato, oggi, nonostante ribadi-
sca le vecchie conclusioni (che, per noi che 
da dieci anni sediamo su questi banchi, risulta, 
no decisamente contrarie), lascia qualche dubbio 
negli ingenui. 

Il bilancio — ripeto —, non a mio giudizio 
personale ma anche della maggioranza e di par-
te dell'opposizione, è uguale a quello degli an- 
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ni precedenti, e ammetterete che effettivamente 
mi riesca difficile criticarne l'impostazione sen-
za metterla in relazione con le dichiarazioni 
programmatiche di questa nuova Giunta la qua-
le, espressione di una gran parte del Consiglio 
regionale scontenta delle Giunte precedenti, do-
veva rivoluzionare tutta la struttura ammini-
strativa regionale e farsi iniziatrice di una, nuo-
va politica dinamica ed autonomistica, di cui il 
bilancio, che costituisce lo strumento atto a 
realizzare una linea politica, sarebbe dovuto es-
sere diretto riflesso. Invece non si è fatto altro 
che ricalcare i bilanci precedenti ed è inutile 
che io affermi che si tratta di un bilancio infla-
zionato e di ordinaria amministrazione — come 
effettivamente è — perchè questa critica è sta-
ta già mossa da gran parte del Consiglio regio-
nale nelle precedenti discussioni di bilancio. 

Tra l'altro, il termine « inflazionato » non è 
appropriato da un punto di vista tecnico. Infatti, 
esso starebbe a designare che vi è uno scompen-
so del rapporto tra valore reale e nominale, os-
sia che ii valori della spesa o dell'entrata del bi-
lancio non corrispondono più al valore reale, 
mentre nel caso nostro questa definizione è fuo-
ri luogo in quanto, trattandosi di un bilancio 
di previsione, se questa non viene realizzata 
in entrata, non lo può essere nemmeno nella 
spesa ; quindi, non c'è scompenso del rapporto 
tra entrate e spese. Nel caso del bilancio in di-
scussione si può parlare di un esagerato otti-
mismo da parte della Giunta che lo ha compila-
to, come delle Giunte che hanno compilato quel-
li precedenti, ma di vero e proprio inflazionismo, 
come non se ne poteva parlare allora, non se 
ne può parlare oggi. 

Nè va dimenticato che le somme del nostro 
bilancio non sono neppure pari a quelle di un 
bilancio di una città italiana di secondo o ter-
z'ordine. Non parlo delle città maggiori che 
hanno bilanci sui 500 miliardi e sui 1.000 miliar-
di, e neppure di molte altre i cui bilanci arri-
vano ai 200-300 miliardi. Ci troviamo di fron-
te a un bilancio che sulla carta si aggira sui 
18 miliardi e che in effetti — come, del resto, 
riconosce la stessa relazione di maggioranza —
si riduce, più o meno, a 12. Perciò, voi com-
prendete che parlare di inflazionismo, se voglia- 

mo interpretare giustamente la parola, per ci-
fre che vanno da un miliardo ad un miliardo e 
mezzo, è veramente fuor di luogo. Lo stesso può 
affermarsi considerando tutto il bilancio nel 
suo modesto ammontare e, detto ciò, credo che 
non valga la, pena di soffermarsi ancora sulla 
questione. 

Piuttosto, da un punto di vista politico, tro-
vo sintomatico che il relatore di maggioranza 
abbia definito il bilancio « interlocutorio » cioè 
di attesa nei confronti di un fatto che si pro-
spetta prossimo : l'attuazione del Piano di ri-
nascita. Il relatore di maggioranza, dunque, ri-
conosce che il bilancio è uguale a tutti quelli 
precedenti, e purtuttavia approva l'intenzione 
della Giunta di non impegnarsi. Ebbene, ono-
revoli colleghi, se il relatore di maggioranza 
avesse avuto la stessa posizione per uno dei 
bilanci precedenti, io sarei potuto essere anco-
ra d'accordo con lui, perchè quei bilanci, stando 
alle affermazioni fatte in passato dalle opposi-
zioni di sinistra, avevano sempre risentito della 
soggezione delle Giunte verso gli organi del Go-
verno centrale, che fanno parte dello.stesso par-
tito di maggioranza. Ma, di fronte a un bilancio 
presentato da una Giunta che — come ricor-
davo poc'anzi — si era impegnata ad attuare 
una eccezionale politica di rilancio, io questo 
atteggiamento del relatore di maggioranza non 
posso accettarlo. Non posso, perchè i bilanci di 
previsione degli ultimi due-tre anni, per quanto 
uguali a quello attuale, perlomeno si accompa-
gnavano alla presentazione di piani particolari, 
i quali, anche se non corrispondevano alle dina-
miche intenzioni del Partito Sardo d'Azione, 
rappresentavano un modesto ma effettivo atto di 
coraggio. Nel bilancio che si discute, tolto il no-
to piano particolare — che, come è ovvio, è 
iscritto nell'entrata e nell'uscita — manca un 
atto di coraggio che valga a garantire l'in-
tervento degli organi del Governo centrale nei 
confronti della Regione Sarda. 

E dunque io mi domando a cosa sono servite 
la ultima crisi regionale, le discussioni, le preoc-
cupazioni, i malumori, le aspre invettive da 
tempo non più lanciate fra di noi per la sem-
pre crescente cordialità di tanti anni di comu-
ne lavoro ! Ma crede veramente il Presidente 
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Corrias che quello — poco o molto — che ri-
tiene di aver realizzato non sarebbe stato pos 
sibile con una diversa formazione di Giunta? 
Io francamente affermo che non si può negare 
che ogni volta che sono stati presi atteggiamenti 
seri e decisi verso il Governo, le destre sono 
state solidali con gli altri settori del Consiglio 
regionale. E mi si conceda anche di ricordare 
che, se le destre sono intervenute a mitigare 
il tono di qualche ordine del giorno, è stato 
perchè — ben consce del fatto che la forma in 
certe situazioni costituisce sostanza — volevano 
che l'azione delle Giunte regionali, quali che 
esse fossero, venisse improntata a quella eleva-
tezza di tono che permetteva di pretendere un 
uguale comportamento da parte degli organi 
centrali. Altra cosa è l'uso della maniera forte 
alla quale, quando è stato necessario, noi stessi 
siamo ricorsi e siamo sempre pronti a ricorrere, 
se l'interesse superiore della nostra piccola pa-
tria lo richiedesse. 

La mia perplessità — ripeto — si acuisce quan-
do, esaminando i punti salienti della relazione di 
minoranza, vi trovo riportate le stesse criti-
che già fatte nella discussione dei bilanci pre-
cedenti, però con una conclusione diversa. Nel-
la relazione di maggioranza, per comprensibile 
coerenza, il relatore, pur rendendosi conto nel 
suo intimo — come io immagino — che il bilan-
cio non è consono alle dichiarazioni programma-
tiche della Giunta, giustifica la politica di que-
sta. La relazione di minoranza, invece, dopo aver 
criticato il bilancio in tutti i sensi e in tutti 
i particolari ; dopo averci elencato i diversi set-
tori non sufficientemente potenziati dalla Giun-
ta o di quelli ai quali, seguendo le orme delle 
precedenti, essa continuerebbe a dedicare le sue 
preferenze; dopo averci illustrato la situazio-
ne della disoccupazione, contestando le cifre 
statistiche presentate nella relazione e dimo-
strando che anzichè un miglioramento si è 
verificata una flessione ; dopo aver mosso alla 
Giunta l'accusa di non aver svolto alcuna decisa 
azione di forza contro i monopoli e aver però 
indicato dei casi che per un monopolio — se così 
lo vogliamo chiamare — privato possono ascri-
versi a titolo di merito (come è per la S.E.S., 
che, avendo ottenuto un mutuo di 25 milioni  

di dollari dalla Banca internazionale, non ha 
gravato sul bilancio dello Stato nè su quello della 
Regione) ; dopo aver fatto tutte queste critiche 
di fondo, ebbene, il relatore delle opposizioni di 
sinistra conclude dichiarando testualmente: 
« Questo disaccordo e questa opposizione non 
escludono, tuttavia, che sia possibile ai Gruppi 
politici, che i relatori rappresentano, giungere 
ad una valutazione complessiva dell'azione po-
litica della Giunta, nella quale il bilancio rap-
presenti l'unica componente negativa di un 
quadro reso nel complesso soddisfacente dalla 
dichiarata volontà di tutto operare per dare al-
la attuazione del Piano di rinascita un conte-
nuto rinnovatore ed autonomistico ». 

Insomma, i comunisti, dopo aver affermato 
che il bilancio non riflette un'azione di fondo, 
'un'azione autonomistica, come loro si attendeva-
'no dalle dichiarazioni programmatiche della 
Giunta, anzichè restare fermi nella loro opposi-
zione così come per il passato, concludono con 
una formula molto elegante, fermandosi alle 
parole senza prendere posizione. Essi sostengo-
no che il bilancio è uguale a quelli precedenti 
con alcuni elementi di peggioramento — sia-
mo in molti a riconoscerlo — però, assicurano 
che, se la Giunta si comporterà bene, potrà con-
tare sul loro appoggio. Che significa simile at-
teggiamento? 

Tengo a ribadire che le Giunte passate han-
no operato quanto l'attuale ed anche meglio. 
Il Piano di rinascita, la centrale di Carbonia e 
simili iniziative, sono dovute, in fin dei conti, 
all'iniziativa, all'azione costante delle altre 
Giunte ed è necessario ricordare l'opera svolta. 

La presenza dei sardisti in Giunta che cosa 
ci ha portato di nuovo e di buono? Io penso ai 
tre mesi sprecati per persuadere i signori sar- 
disti 	questi sacerdoti della intellighentia! 
— ad entrare in Giunta per apportarvi il contri-
buto delle loro capacità, e mi domando — lo 
domando all'onorevole Corrias, a cui io non ho 
mai negato la mia stima, come ho dimostrato 
quando ho tentato di aprirgli gli occhi su un 
fatto che a me sembrava non felice: io son fran-
co e leale e queste cose le devo dire — mi do-
mando se non sarebbe stato molto meglio im- • 
piegare quel tempo nell'anticipare la realizza- 
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zione delle premesse del Piano di rinascita, 
guadagnando così preziosissimi mesi. 

Del Piano di rinascita il Consiglio regionale 
parla e discute da anni, ormai. Abbiamo tenu-
to anche delle riunioni con i parlamentari ed 
ora ci troviamo ad un punto al quale questa 
o un'altra Giunta, con i sardisti o senza, sa-
rebbe ugualmente arrivata ; e sarebbe potuta 
arrivare, semmai, con qualche mese di antici-
po, come poc'anzi ho detto. 

Centrale di Carbonia: è stata vantata come 
una realizzazione della Giunta attuale ed anche 
come una vittoria del Partito Sardo d'Azione. 
Persino i comunisti si sono intelligentemente 
inseriti nella spartizione dei meriti... 

NIOI (P.C.I.). Noi ci battiamo per la centra-
le di Carbonia fin dal 1950 ! 

PERNIS (P.D.I.)... ma a noi risulta che 
della supercentrale di Carbonia si è interessata 
per circa due anni la passata Giunta. Se si è 
arrivati a poterla realizzare — dobbiamo rico-
noscerlo una volta tanto — è per lo spirito di 
solidarietà del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri verso la sua Isola. 

Fra parentesi, vorrei dire che è molto meglio 
che l'onorevole Segni potendo disporre dell'auto-
rità di Capo del Governo, intervenga a favore 
del suo paese una volta tanto, ma in modo ri-
levante, anzichè con venti o trenta piccole ini-
ziative che, se valgono molto dal punto di 
vista elettorale, contano ben poco sotto l'aspetto 
economico-sociale. 

Se questi che oggi constatiamo sono i ri-
sultati, viene da chiedersi se era proprio ne-
cessaria la crisi che ha portato al potere la, Giun-
ta in carica, se era proprio necessario l'appoggio 
delle sinistre. A meno che, come oggi sembre-
rebbe potersi evincere dall'atteggiamento delle 
sinistre per l'approvazione del bilancio, la Giu-
ta non si sia assoggettata a qualche condizione 
che risponde alle istanze politiche del partito co-
munista e del partito socialista. Ma, se così- fos-
se, io non vedo cosa sia stato realizzato in campo 
sociale, più di quanto si sarebbe potuto con una 
.formula monocolore, per esempio. Qual'è dun-
que, lo scopo di questa collusione fra sinistre  

e Giunta attuale? Io spero che qualcuno me lo 
possa chiarire... (interruzioni). 

Io mi sono posto questi interrogativi ed ho 
cercato nei disegni di legge presentati da que-
sta Giunta qualche cosa pile effettivamente ri-
flettesse una dinamica politica autonomistica, 
ma non ho trovato niente. Proprio niente, a 
meno che non si voglia considerare la legge su-
gli idrocarburi — tra l'altro, rinviata dal Go-
verno centrale —, che è ispirata non a prin-
cìpi autonomistici, ma, caso mai, a male intesi 
princìpi socialisti in quanto si risolve in un 
provvedimento che usa due pesi e due misure: 
una misura per il monopolio — chè di questo si 
tratta, sia esso di Stato, o parastatale, o pa-
raregionale — ed un'altra per l'iniziativa pri-
vata. Ho parlato di socialismo male inteso, per-
chè, secondo i noti principi, ,anzichè usare due 
misure, si dovrebbe livellare tutto ad una uni-
ca misura : almeno così i buoni socialisti di 
una volta intendevano e cercavano di fare in-
tendere agli altri le loro dottrine. 

Nel nostro caso, invece, si vuole arrivare al-
la realizzazione della bella dottrina « togliti tu 
che mi ci metto io ». Non si tende a stabilire 
eguali condizioni per tutti, ma di sostituire una 
classe con un'altra. Su questo ci sarebbe mol-
to da discutere, ma, concludendo, la legge su-
gìi idrocarburi è molto socialista, molto stata-
lista, ma ben poco autonomista. 

Dunque, nell'attività della Giunta quale ri-
sultato concreto si riscontra sul piano autono-
mistico e quale dinamismo? Nessuno o quasi, 
purtroppo. Se qualche cosa ci fosse stato, non 
avremmo difficoltà a riconoscerlo ed a compor-
tarci in conformità come abbiamo fatto in pre-
cedenza con un'altra Giunta formata con l'ap-
porto dei sardisti. Allora, noi, in molte occasioni, 
votammo a favore di determinati progetti di 
legge, ma in quel periodo l'Amministrazione de-
mocristiano _ sardista fu effettivamente la-
boriosa. 

Adesso, invece, i sardisti — o perchè ritengo-
no che siano stati raggiunti gli obiettivi o, forse, 
perchè anche loro, come d'altronde accade per 
i partiti socialisti, si sono « imborghesiti » —
hanno finito coll'adattarsi, così come, purtrop-
po, si devono talvolta adattare i partiti che 
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stanno al Governo. Sta di fatto che noi atti 
di coraggio da parte loro non ne abbiamo visto. 

C'è solo uno spunto, che, se per la relazione 
di opposizione è criticabile, per me, viceversa, 
è encomiabile. Se è possibile che enti autarchici 
di minore importanza della Regione Sarda e che 
enti privati possano attingere a quella banca eu-
ropea nominata nella relazione di minoranza, o 
ad altre banche internazionali, ottenendo fon-
di cospicui, perchè la Regione Sarda non po-
trebbe fare altrettanto? Perchè la Giunta at-
tuale non' ha pensato a questo tipo di operazio-
ni? E' da notare che con operazioni del ge-
nere è esclusa la possibilità di arrivare all'in-
flazione, perchè il rapporto fra valore delle en-
trate e il valore della spesa resterebbe pari. Io 
vi posso garantire che sono state fatte offerte 
di credito alla Regione, sia direttamente che at-
traverso interposte persone. Io stesso ho rice-
vuto richieste di gruppi americani e tedesco-
svizzeri, affinchè chiedessi' alla Regione se ave-
va bisogno di 10, 20, 30, 40 miliardi di lire in 
dollari e in franchi svizzeri. 

Da noi si parla di istituire un ente finanzia-
rio, come ha fatto la Sicilia, ma noi abbia-
mo già due enti del genere: il C.I.S., per ciò 
che riguarda il settore industriale, ed il Banco 
di Sardegna per ciò che riguarda l'agricoltura. 
Ebbene, onorevoli colleghi, chi impedisce a que-
sti enti di emettere obbligazioni per rifornirsi 
dei miliardi necessari per lo sviluppo del setto-
re agricolo e di quello industriale? Chi impedi-
sce alla stessa Regione Sarda, nella sua qualità 
di ente autonomo e garante di se stesso con 
un vistoso patrimonio, di emettere delle obbli-
gazioni? Mi meraviglio del fatto che, mentre 
da tutte le parti si richiedono denari, noi ci 
si rifiuti di prenderli. 

Si è voluto spiegarmi questo singolare at-
teggiamento indicandomi le difficoltà che esi-
stono per ottenere da parte degli organi cen-
trali l'autorizzazione ad emettere obbligazioni 
in dollari. Ma dove è dunque l'azione dinamica, 
mordente del Partito Sardo d'Azione in seno 
alla Giunta? 

MELIS (P.S.d'A.), Assessore all'industria e 
commercio. E' una spiegazione data da me? 

PERNIS (P.D.I.). Stia tranquillo, onorevole 
Melis. Chi ha spiegato a me è senza dubbio 
in grado di spiegare anche a lei... 

CONTU (P.S.d'A.), Assessore ai trasporti, 
viabilità e turismo. Dopo dieci anni di ordina-
ria amministrazione, dobbiamo sentire proprio 
il suo incitamento ! 

PERNIS (P.D.I.). Comunque, io non ho fatto 
il suo nome, onorevole Melis. A lei, onorevole 
Contu, posso ben dimostrare la fondatezza del 
mio incitamento. 

Quando si parla di bilancio interlocutorio —
giustamente inteso nel senso dell'onorevole Co-
vacivich — o si parla di bilancio di prepara-
zione al Piano di rinascita — come è detto 
nella relazione di minoranza — allora la poli-
tica della Giunta regionale deve essere diretta 
a creare le condizioni necessarie a questa rea-
lizzazione, sia pure per un primo stralcio. Ono-
revole Contu, il Piano di rinascita non si rea-
lizza a chiacchiere; di chiacchiere ne abbiamo 
sentite molte da dieci anni a questa parte, inu-
tilmente. Non lo si può realizzare soltanto sul-
la carta o con le intenzioni di chi sta in alto. 
Sarà necessario, ad esempio, disporre di mae-
stranze specializzate, che mancano in Sardegna. 
Da anni, io, in occasione di ogni esame del bi-
lancio o quando si è parlato del settore della pub-
blica istruzione, ho accennato alla necessità di 
scuole professionali, pratiche, che migliorassero 
la nostra mano d'opera, che creassero nell'agri-
coltura dei buoni potatori, dei buoni innesta-
tori, dei buoni coltivatori; e che creassero per 
l'industria dei buoni falegnami, dei buoni mec-
canici e dei buoni. minatori. Ma, su questa stra-
da, finora, purtroppo, la Regione Sarda non ha 
mosso un passo. Ha sovvenzionato o comunque 
appoggiato delle scuole medie di cultura gene-
rale, ma queste non possono in alcun modo pre-
parare il tipo di lavoratore che è richiesto nei 
vari settori del Piano di rinascita. 

E dunque, per concludere, devo dire che non 
mi sarei scandalizzato affatto se nella imminen-
za della attuazione del Piano di rinascita, anche 
se non immediata, la Giunta avesse dato una 
dimostrazione di coraggio. (Consensi a destra). 
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PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore.. 
vole Asquer. Ne ha facoltà. 

ASQUER (P.S.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, riconosco che non è impresa fa-
cile formulare un giudizio politico sul bilancio 
che abbiamo in esame. Questa Giunta è l'erede 
di una politica decennale e noi non ci siamo 
mai illusi che, poichè, come le precedenti, essa 
è emanazione dello stesso partito di maggio-
ranza, potesse prendere una strada diversa. Un 
tale mutamento di rotta non sarebbe stato pos-
sibile neanche con tutta la buona volontà di 
qualcuno degli attuali componenti. 

Quando la Giunta si è presentata al Consi-
glio, noi abbiamo espresso le nostre riserve —
come era naturale — ed abbiamo dichiarato che 
essa poteva anche essere la Giunta che do-
veva realizzare il controllo sugli Enti locali ed 
il Piano di rinascita e che, se avesse dimo-
strato di voler decisamente raggiungere questi 
due fondamentali obiettivi, il nostro giudizio 
negativo sarebbe cambiato. 

Ebbene, onorevoli colleghi, esaminiamo l'a-
zione della Giunta in queste due direzioni. Sia-
mo alla' vigilia della attuazione del controllo 
sugli Enti locali. Non ci nascondiamo le diffi-
coltà che si presentavano per il raggiungi-
mento di questo risultato, perchè ben sap-
piamo che il controllo è esercitato dalle Pre-
fetture e sappiamo quanto gli organi burocra-
tici siano gelosi delle loro prerogative ; così come 
ci rendiamo conto delle difficoltà di reperire il 
personale adatto per esercitare convenientemen-
te la nuova funzione. Comunque, riteniamo che 
l'annunzio della prossima attuazione del con-
trollo costituisca un elemento positivo e ci 
auguriamo che esso venga effettuato nella forma 
più ampia e più opportuna, secondo i desideri 
nostri e del popolo sardo. 

Con soddisfazione leggiamo, nella relazione 
che precede il bilancio, dell'impegno della Giun-
ta di agevolare, sorreggere e, ove occorra, in-
dirizzare l'azione delle amministrazioni loca-
li. Concordiamo completamente su questo pro-
gramma, che tutti devono approvare, però vor-
remmo che ad esso si accompagnasse l'impegno 
di rispettare scrupolosamente l'autonomia degli 

Enti locali. Il principio è fondamentale, perchè 
l'autonomia comincia dagli Enti locali e se, in 
qualunque modo, la si attenuasse o, tanto peg-
gio, la sì sopprimesse in questo primo fonda-
mentale stadio, si inferirebbe il più grande dan-
no alla stessa autonomia della Regione Sarda. 

Veniamo, ora, al Piano di rinascita. La notizia 
della conclusione dei lavori di studio per il Pia-
no di rinascita è stata preceduta da quella che 
il Consiglio dei Ministri aveva deciso la costru-
zione della supercentrale a Portovesme. Ripe_ 
'tendo quanto è stato più volte da noi detto e 
scritto, dirò che la supercentrale rappresenta 
indubbiamente un altro dato positivo di grande 
importanza, perchè costituisce una premessa in-
dispensabile per la rinascita. Non si può, infatti, 
parlare di progresso e di sviluppo industriale 
della Sardegna fino a che l'Isola non potrà di-
sporre di una quantità ingente di energia elet-
trica a basso costo. 

Però, badate bene che, se la supercentrale 
dovesse costituire un altro monopolio dell'ener-
gia elettrica o dovesse adottare le attuali tariffe, 
sarebbe perfettamente inutile sprecare altri mi-
liardi per costruirla. La supercentrale — non 
mi stancherò mai di ripeterlo — deve produr-
re molto e fornire anche il Continente, se sarà 
possibile ; ma deve soprattutto inondare — per-
mettetemi l'espressione — la Sardegna di ener-
gia elettrica a buon prezzo. Solo così, potremo 
elettrificare completamente laboratori, officine, 
ferrovie, eccetera. 

Ma — è inutile illudersi — ciò non potrà 
essere opera di privati, che agiscono per il solo 
loro interesse e tendono alla massima specula-
zione. Noi non possiamo chiedere l'energia elet-
trica a bassi costi all'industria privata, ma allo 
Stato e con la sicurezza che i miliardi impiegati 
ripagherebbero largamente la spesa con i van-
taggi che ne verrebbero allo sviluppo indu-
striale e al progresso che si raggiungerebbero 
in Sardegna. 

Si dice che sia stato redatto il rapporto' con-
clusivo del Piano di rinascita. Ne hanno dato 
notizia anche i giornali e lo ha dichiarato un 
giornalista, forse improvvisato, ma non del tut-
to sconosciuto. Ne ha parlato anche il collega 
Pirastu, evidentemente, in ciò, più fortunato di 
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me che non ho la più vaga idea di che cosa sia 
questo rapporto conclusivo. 

PIRASTU ,(P.C.I.), relatore di minoranza. 
Non ha letto l'articolo di Ghilardi? 

ASQUER (P.S.I.). Se un rapporto conclusivo 
esiste e se interessa tutti i Sardi, non capisco la 
ragione per la quale lo si tenga nel cassetto e 
non lo si renda noto, magari in seduta segreta, 
al Consiglio regionale, che dovrebbe essere il 
primo a prenderne visione. Ciò valga anche come 
premessa a ciò che sto per dire. 

Mi limiterò — adesso — ad esaminare la 
parte del bilancio che riguarda l'agricoltura. 
Nella relazione vi è un passo molto prometten-
te per un nuovo indirizzo nella politica agraria 
sarda. In essa infatti si legge: « Occorre stimo-
lare il settore zootecnico per l'incremento della 
produzione e la riduzione dei costi. L'indirizzo 
produttivo a carattere zootecnico va incoraggia-
to in tutte le forme possibili, non dimentican-
do che nella nostra Isola esistono condizioni par-
ticolarmente favorevoli per lo sviluppo degli al-
levamenti ». 

FRAU (P.D.I.). Passi alle cifre! 

ASQUER (P.S.I.). Le sacrosante parole che 
ho letto non risuonano in quest'aula per la pri-
ma volta ma è la prima volta che simili pro-
ponimenti trovano rispondenza nel bilancio. 
Sembra, dunque, che si intenda abbandonare 
una politica prevalentemente agraria per una 
politica di sviluppo zootecnico. Ciò sarebbe un 
bene per la Sardegna, alla quale l'agricoltu-
ra ha riservato molte delusioni. Di questo nuo-
vo indirizzo è soddisfatto specialmente chi ha 
l'onore di parlarvi, perchè quando egli accennò, 
molti anni fa, a questo problema, trovò scar-
sissimi consensi e anzi fu nettamente, seppure 
gentilmente, interrotto dall'onorevole Crespel-
lani, non più Presidente della Regione, ma ca- 
po riconosciuto della maggioranza in questa as-
semblea. 

Quali sono i risultati della per noi errata po-
litica agraria di questi dieci anni? Uno li 
riassume tutti. Ad onta delle macchine agrico-
le, dei trattori, ad onta delle anticipazioni e 

del consumo più intenso dei concimi chimici, il 
grano è a quota nove, come lo era nel 1938... 

FRAU (P.D.I.). Il grano tenero, che si col-
tiva nelle zone più produttive, è diminuito di 
500 lire a quintale. Perchè l'Assessore non ha 
parlato di questa diminuzione? 

ASQUER (P.S.I.). L'area coltivata a grano 
è aumentata, col risultato di dare un reddito eco-
nomicamente non remunerativo. Si è così sola-
mente accresciuta la povertà della Sardegna, dal 
momento che—l'Assessore all'agricoltura ne può 
dar atto — il grano, che rende il nove, non è 
remunerativo coi prezzi attuali. Dunque, tutta 
una politica di dieci anni di sacrifici — durante 
i quali almeno 22 miliardi sono stati spesi per 
l'agricoltura — si chiude in passivo. Di qui la 
necessità di indirizzare la produzione sarda ver-
so il campo della zootecnia. 

FRAU (P.D.I.). Dopo questo discorso, ono-
revole Cadeddu, bisogna fare una proposta per 
la medaglia al merito silvano ! 

ASQUER (P.S.I.). Qual'è la situazione, oggi, 
del nostro patrimonio zootecnico? Nel 1955, in 
Sardegna, vi erano 200.900 capi bovini, mentre 
nel 1958 ve ne erano 196.000. Non si è dunque ve-
rificato nessun aumento, ma una diminuzione, an-
che se lieve. Gli equini erano, nel 1955, 78 mila e 
ora sono 71 mila. Anche qui, perciò, si è verifica-
to _un regresso. Gli ovini, invece, da 2 milioni e 
306 mila sono aumentati a 2 milioni 559 mila. 
Osservo che questi sono i dati del 1958 perchè 
mancano quelli del 1959. I caprini erano 430 
mila 800 e sono ridotti a 426 mila. I suini, for-
tunatamente, da 103 sono passati a 126 mila. 
In conclusione, sono in aumento i capi ovini e 
suini, mentre tutti gli altri animali sono in di: 
minuzione. 

Quali provvidenze vi sono, in questo bilancio, 
a favore della zootecnia? Infatti, non basta scri-
vere che si vuole incoraggiare la zootecnia, ma 
bisogna prendere le misure che permettano di 
ottenere risultati tangibili. 

FRAU (P.D.I.). Lei dimentica i cavalli per 
le Olimpiadi. 
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ASQUER (P.S.I.). Per riassumere, le spese 
previste in bilancio per i settori fondamenta-
li sono queste : per i trasporti, tre miliardi ; per 
l'agricoltura in genere, 2 miliardi e 905 milio-
ni; per l'industria, 2 miliardi e 385 milioni; 
per i lavori pubblici, un miliardo e 905 milio-
ni. Non mi attardo sulle altre voci, che sono 
di lieve importanza. 

Dei 2 miliardi e 905 milioni previsti per l'a-
gricoltura quanti sono espressamente destinati 
ad incoraggiare la zootecnia? Vediamo: per io 
aumento della produzione zootecnica di tutta la 
Sardegna, 90 milioni; per l'istituto zootecnico, 
90 milioni. Per l'istituto per l'incremento ippico 
— cioè, per la risoluzione di un problema re-
lativamente modesto — si prevede una spesa 
di 43 milioni 500 mila ; quasi la metà di quanto 
è previsto per tutta la produzione zootecnica... 

FRAU (P.D.I.). E' un nuovo indirizzo! 

ASQUER (P.S.I.). Per favorire la produzione 
delle foraggere, 250 milioni. Per favorire la pol-
licultura — si tratta sempre di zootecnia —
12 milioni. Tutto qui. Non mi pare che sia 
molto, se si vogliono veramente incoraggiare gli 
allevamenti. 

Quello delle foraggere è un problema di gran-
de importanza; prima di noi se lo sono posto 
gli organi centrali, constatando che le attuali 
colture foraggere sono insufficienti per l'incre-
mento della produzione. Pochi giorni fa, è stata 
pubblicata una relazione del professor Scapac-
cino, direttore generale del Ministero dell'agri-
coltura, il quale così scrive : « Di fronte ad un 
fabbisogno di 450 milioni di quintali di fieno, 
se ne producono appena 320-350 milioni. La su-
perficie destinata alle colture foraggere nel 1958 
è stata la seguente : 3 milioni 517 mila ettari 
a prati avvicendati ; 521 mila ad erbai annuali ; 
809 mila ad erbai intercalari ; 594 mila a prati 
permanenti asciutti ; 283 mila a prati perma-
nenti irrigui ; 296 mila a prati e pascoli perma-
nenti ». Egli conclude che « per raggiungere la 
produzione necessaria per un incremento degli 
allevamenti è necessario, è indispensabile arri-
vare a 450 milioni di quintali di fieno ». 

Mi pare, quindi, che il problema sardo vada  

inserito nel più vasto problema nazionale. Se-
condo le ultime statistiche, noi abbiamo impor-
tato dall'estero ben 100 mila capi bovini e nien-
temeno che 679 mila quintali di carne macel-
lata. Ora, stando a questi dati, che sono certi, 
se la Sardegna avesse la possibilità di sopperire 
almeno in parte alla deficienza degli approvvi-
gionamenti italiani, io mi domando se var-
rebbe davvero la pena di perdere tempo àncora 
a coltivare piselli o fave. Dovremmo dedicarci 
seriamente all'allevamento del bestiame, soprat-
tutto perchè anche da noi, dove la pastorizia 
ha rappresentato l'attività prevalente, anche da 
noi, che per lungo tempo siamo stati esportatori 
di bestiame bovino e ovino, oggi è necessario 
importare la carne bovina per gli approvvigio-
namenti dell'uso quotidiano. 

Noi ripetiamo in quest'aula le stesse discussio-
ni che i nostri vecchi già fecero. In questi ul-
timi cento anni, si è sempre sostenuto che per 
migliorare le condizioni della Sardegna è ne-
cessario rendere meno biblico l'allevamento del-
la pecora. Lodo la costituzione dell'ovile di Mo-
nastir, lodo l'intenzione di farne un altro nella 
Foresta di Burgos — tutto ciò è molto impor_ 
tante ai fini della produzione —, ma quando è 
che in Sardegna non si vedranno più i pastori 
che, come nei tempi della Bibbia, si trasferisco-
no dalla montagna alla pianura portandosi ap-
presso con le greggi le loro famiglie, i loro at-
trezzi, i cani e i cavalli? La pecora è un ani-
male che non può vivere continuamente all'ad-
diaccio, sia d'inverno che d'estate, senza nean-
che una tettoia per proteggersi ; ha bisogno di 
essere sottratta al rischio della morte per fa- 
me 	cui va incontro nelle siccità estive ; ha bi- 
sogno di essere foraggiata, e non costretta a per-
correre — povere bestie ! — chilometri e chi-
lometri di terreno per trovare un filo d'erba! 

E' indispensabile superare questa situazione 
di disagio, se si vuol far progredire da Sarde-
gna e se si vuol sfruttare l'ingente risorsa eco-
nomica che l'allevamento delle pecore costi-
tuisce : una risorsa che ci ha salvato nei pe-
riodi più duri. Quand'è che ci decideremo a pro-
gredire in questo campo, e non di cento;ma di 
mille anni ? Quand'è che ci decideremo a costitui-
re quelle aziende agro-silvo-pastorali, che, da 
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dieci anni, anche voi indicate come la soluzione 
razionale per l'allevamento della pecora? Voi, re-
sponsabili della politica della Regione, quante 
ne avete istituito di queste aziende? Che mi 
risulti, nessuna. 

Il piano particolare per il potenziamento dei 
beni comunali aveva appunto l'unico scopo, non 
altro, di trasformare i terreni comunali, che og-
gi il più delle volte sono male amministrati e 
in gran parte mal si prestano alle coltivazioni 
elette in aziende agro-pastorali. Ebbene, questo 
piano particolare, che potrà essere discusso e 
migliorato, o addirittura trasformato — non 
vi è nulla di perfetto al mondo —, finora è 
quello che ha figurato meno di tutti gli altri, 
anche nella sua presentazione tipografica. In-
fatti, mentre il piano della viabilità si presenta 
grosso come un bel messale e il piano degli 
ospedali come un breviario, quello dei beni co-
munali si può paragonare appena appena a quei 
libretti che si distribuiscono per assistere alla 
Messa domenicale. Eppure, questo piano parti-
colare, a mio modesto parere e secondo l'inten-
zione dichiarata dall'attuale Giunta, sarebbe de-
stinato ad incrementare l'allevamento del be-
stiame. Io avrei voluto che esso fosse stato alme-
no ricordato, in questo bilancio, nel quale pur 
si riconosce la necessità dell'incremento degli 
allevamenti ; e invece non se ne parla, neanche 
per memoria. E' da dire che tale piano non 
ci imporrebbe dei grandi sacrifici finanziari, per-
chè verrebbe a costare, secondo il preventivo, 12 
miliardi, da erogare in cinque anni, e che sa-
rebbero pagati in gran parte dal Governo, in 
parte dai Comuni e in minima parte dalla Re-
gione. 

Vorrei pregare gli esponenti dell'attuale go-
verno regionale affinchè, quando disporranno dei 
miliardi dell'imposta di fabbricazione — che 
giungono veramente propizi —, invece di disper-
derli, tutti, in mille rivoli senza che servano 
a migliorare la struttura economica della nostra 
terra e il tenore di vita dei nostri contadini, 
ne destinino almeno uno all'anno alla trasfor-
mazione dei beni comunali in aziende agro-pa-
storali. 

D'altra parte, onorevoli colleghi, non si può 
sul serio parlare di incremento degli allevamen- 

ti quando la Regione è completamente assente 
nella disciplina dei contratti di pascolo. Quan-
do ai proprietari è permesso pretendere, per un 
anno di pascolo, un fitto superiore al valore dello 
stesso terreno affittato... Sì, si giunge a questi 
eccessi ! £, dunque, in che modo si vuole in-
crementare gli allevamenti? Si obietta che la 
Regione non ha competenza in materia : ebbe-
ne, nel quadro dell'attuazione del Piano di ri-
nascita deve rientrare anche il riconoscimento 
della completa competenza della Regione in que-
sta materia, altrimenti si rende necessaria una 
legge nazionale che ci consenta di legiferare 
anche su determinati rapporti contrattuali. 
Troppe son le iniquità da eliminare : è assurdo 
che il pastore, come già dicevo, paghi per il ca-
pone di un anno una somma pari al valore 
del terreno, e che sia costretto allo scadere del-
l'anno a sgomberare, se un altro pastore meno 
avveduto offre un fitto maggiore ! 

Egregio Assessore all'agricoltura, come può 
lei pretendere di incrementare l'allevamento 
del bestiame, se non offre ai pastori la possi-
bilità di migliorare, nell'interesse loro e del 
proprietario, i pascoli che hanno in affitto? Che 
il proprietario intaschi il fitto senza apporta-
re migliorie al terreno è contrario a tutti gli 
interessi, compresi quelli del popolo sardo... 

CASTALDI (D.C.). L'Assessore non ha alcu-
na competenza per intervenire in questa ma-
teria. 

ASQUER (P.S.I.). Ripeto che coll'attuazione 
del Piano di rinascita si deve arrivare anche 
all'attribuzione di questa competenza. E' inu-
tile pensare ad un effettivo miglioramento, ad 
una trasformazione della nostra industria zoo-
tecnica, se il prezzo del pascolo è lasciato ad 
libitum del proprietario. Questo prezzo va sta-
bilito in latte, e non in moneta, per cui quando 
il latte sarà caro il pastore pagherà di più, 
ma quando venderà il latte a trenta lire paghe-
rà in proporzione a questa cifra, non di più. 
Io credo che la Regione potrebbe stabilire ciò 
anche adesso. 

Dicevo prima, e credo risponda a verità, che 
l'allevamento della pecora costituisce la prin-
cipale attività economica sarda... 

Ros000nti, f. 573 - .9. 215 
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CASTALDI (D.C.). Allora sostieni la tesi di 
Porcu Ruju! 

ASQUER (P.S.I.). Porcu Ruju è l'unico mio 
allievo ... (si ride) ... e ripete — del che gli sono 
grato — questi stessi argomenti perchè li ha 
trovati giusti. 

La pecora, dunque, rappresenta la vera risor-
sa della Sardegna. Quale altro investimento ren-
de tanto quanto un gregge, che in un anno, se 
tutto procede bene, produce quasi il valore del 
capitale? 

SASSU (D.C.). Senza « quasi ». 

ASQUER (P.S.I.). L'importanza di questa ri-
sorsa è dimostrata dal fatto che su 10 milio-
ni 295 mila capi ovini in Italia, ben 2 milioni 
e 500 mila, cioè il 25 per cento, appartengono 
alla Sardegna. Noi produciamo 1 milione e 500 
mila litri di latte di pecora, e 200 mila quintali 
di formaggio, che, se fosse lavorato razional-
mente, renderebbe molto di più. Il pecorino 
sardo, cioè, se fosse sempre costante nelle sue 
caratteristiche e igienicamente perfetto, trove-
rebbe largo consumo in Italia e all'estero, visto 
che lo trova anche nella attuali condizioni non 
del tutto soddisfacenti. 

Ad ovviare alle attuali deficienze, il Consiglio 
ha molto saggiamente provveduto con la istitu-
zione nella Università di Sassari di una cat-
tedra di industrie agrarie, che comprende anche 
la materia della lavorazione del formaggio. Ciò 
ha fatto sorridere qualcuno, ma non è detto 
che gli scienziati si debbano occupare solo di 
Sputnik, si possono occupare anche di pecore 
e di formaggio sardo, che, ripeto, costituiscono 
una grande risorsa nazionale. 

CASTALDI (D.C.). Si è tenuto un corso in 
Provincia di Sassari e lo han frequentato due 
sole persone ! 

ASQUER (P.S.I.). La Regione dovrebbe an- 
che ottenere la privativa per la fabbricazione 
del formaggio tipico sardo, seguendo l'esempio 
di altri paesi produttori di formaggio tipici co-
me l'Emmenthal, il Roquefort e l'Olandese. 

Tra i prodotti dell'allevamento degli ovini 
non va dimenticata la carne, che è una fra le 
più appetitose. La carne di agnello è largamen-
te richiesta in tutto il bacino del Mediterraneo, 
ma è necessario presentarla nelle condizioni mi-
gliori, mentre, oggi, i nostri agnelli vengono in-
cettati •alla meno peggio e spediti spesso com-
pletamente chiusi per dei giorni nei vagoni e 
nelle stive delle navi, cosicchè il più delle vol-
te arrivano sui mercati in condizioni tali da 
essere classificati come carne di bassa macelle-
ria... 

SASSU (D.C.). Però, questo ormai non ac-
cade più; adesso le spedizioni avvengono per 
aereo nella quantità di 50-70 quintali al giorno. 

ASQUER (P.S.I.). Onorevole Sassu, il tra-
sporto in aereo è troppo caro ed è conveniente 
solo quando l'agnello è una primizia. Così come 
fanno le ditte produttrici di gelati, noi dovrem-
mo spedire gli agnelli macellati dentro casso-
ni frigoriferi per farli arrivare nei mercati di 
consumo in perfette condizioni e pronti per la 
vendita. 

SASSU (D.C.). Gli agnelli nel frigorifero per-
dono colore e sapore ! 

ASQUER (P.S.I.). Forse qualcuno penserà 
che io voglia far diventare la Sardegna una terra 
di pecorai. Onorevoli colleghi, ciò che desidero 
precisare è che l'allevamento del bestiame rap-
presenta per la nostra Isola un sicuro avvenire. 
E, quando parlo di zootecnia, oltre all'alleva-
mento degli ovini, che è il più importante per 
noi, intendo parlare anche dell'allevamento dei 
bovini e dei suini. Altre volte ho sostenuto che 
la Sardegna dovrebbe raggiungere un patrimo-
nio zootecnico di almeno 400 mila capi bovini e 
di almeno 200 mila capi suini. Questo traguar-
do potrebbe migliorare di molto la nostra eco-
nomia. Per quanto riguarda i bovini, però, è 
inutile illudersi di trasformare la Sardegna in 
una serie di praterie tipo quelle del Canadà o 
dell'Australia. Per allevare bovini in Sardegna è 
necessario arrivare all'appoderamento, affidan-
do ad ogni podere la quantità di capi che 
possono essere allevati senza sacrificio. 
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L'appoderamento è un altro problema di cui 
abbiamo spesso discusso, ma che non abbiamo 
ancora risolto. Nella relazione conclusiva del Pia-
no di rinascita è detto che in una regione dove la 
proprietà terriera è non solo frazionata, ma addi-
rittura polverizzata, all'appoderamento si deve 
arrivare mediante la costituzione di cooperati-
ve. In proposito, si sente spesso parlare d'I-
sraele. Credo sia preferibile non fare perico-
lose confusioni : gli ebrei stabilitisi in Israele 
non erano proprietari di nulla ed a loro è sta-
to affidato un podere al quale non potevano es-
sere affatto affezionati. Il Sardo, invece, ha il 
più spesso ereditato il suo piccolo campo dal 
padre o dal nonno, se non dal bisnonno, e a 
quel pezzo di terra si sente legato. Egli, inoltre, 
è un egocentrico — questo non è dubbio — ed 
è poco probabile che intenda costituire una coo-
perativa conferendo il proprio terreno. Mi au-
gurerei che così non fosse, ma, per l'esperien-
za che ho, vi dico che il Sardo del suo faz-
zoletto di terra non si spoglia se non vi è co-
stretto. Preferisce la sua casa, anche se è una 
bicocca anti-igienica, perchè lì è nato, e per-
chè spesso vi sono nati i suoi antenati. Potre-
ste offrirgli una reggia ed egli preferirebbe il 
suo stazzo. 

Questo sentimentalismo è comprensibile, e ne 
dobbiamo tener conto. Pertanto, nell'interesse 
di tutti, è necessario ricorrere alla maniera 
forte, cioè all'espropriazione. Il piccolo proprie-
tario della nostra Isola si deve 'iconvincere che, 
quando la Regione o lo Stato gli porta via die-
ci ettari di terreno spezzettati e gliene dà die-
ci uniti, egli fa un grande affare, ad onta de-
gli affetti che lo legano alla sua proprietà origi-
naria. D'altronde, il cittadino deve capire che 
quando l'espropriazione è fatta con criteri di 
giustizia rigorosa ridonda a beneficio della col-
lettività e deve anche comprendere che lo stesso 
diritto di proprietà — e questa non è più un'i-
dea rivoluzionaria — deve essere esercitato te-
nendo presenti le esigenze della collettività. 

Si potrebbe domandare cosa se ne fa un con-
tadino di dieci ettari di terreno, sia pure ac-
corpati, e si sarebbe tentati di rispondere che 
egli può chiedere un mutuo, fare la trasforma-
zione agraria, fare opere di irrigazione e poi re- 

stituire il contributo ricevuto. Ma non è così, 
ed ecco un altro problema da risolvere. Quella 
soluzione sarebbe possibile solo qualora il picco-
lo o medio proprietario sardo avessero denari 
da anticipare. Se la politica dei contributi è 
fallita, è proprio perchè di questi possono usu-
fruire soltanto coloro che dispongono di qualche 
somma : cioè, quelli che possono spendere alme-
no per farsi fare il progetto di trasformazione 
agraria. La maggioranza dei Sardi. — non lo 
dimentichiamo — raramente dispone sia pure di 
10 o di 15 mila lire, che sono veramente poca co-
sa; spesso l'acquisto di un paio di scarpe è per 
essi un grosso sacrificio! R, dunque, come pre-
tendere da questa povera gente un progetto e 
l'inizio dei lavori, progredendo i quali potranno 
ricevere i contributi? 

FRAU (P.D.I.). E' migliorata la situazione o 
è peggiorata? 

ASQUER (P.S.I.). E' questa la ragione per 
la quale la politica dei contributi — come dice-
vo — è nel suo complesso fallita. Si sono eroga-
ti dei contributi per l'ammontare di miliardi, 
col risultato che il più delle volte — non dico 
sempre — la costruzione di una stalla, per esem-
pio, ha rappresentato una speculazione di ca-
rattere edilizio, avendo il proprietario speso 
X lire per ottenere contributi per X più 10, se 
non più 100. Ecco perchè in Sardegna ci sono 
delle stalle enormi, dove non è mai stato rico-
verato un solo capo di bestiame, e ci sono dei 
magnifici sili, dove non è mai stata conservata 
una sola foglia di foraggio. Appare evidente, 
dunque, la necessità di costituire un ente per 
la trasformazione dei terreni che saranno poi 
affidati ai contadini, i quali pagheranno un con-
tributo annuale comprensivo degli interessi e 
dell'ammortamento del capitale. 

Qualcuno potrebbe osservare che quegli enti 
esistono già, e così è giunto il momento di par-
lare dell'E.T.F.A.S. e dell'Ente del Flumendosa. 
Io ho la speranza che il Piano di rinascita abo-
lisca l'E.T.F.A.S., o almeno gli dia un'altra or-
ganizzazione, più consona agli interessi dei Sar-
di. E' un vero e proprio assurdo che il Consi-
glio regionale non sappia come i miliardi affi- 
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dati a questo Ente sono stati spesi, e quale è sta-
ta la sua attività. Nessuno ha mai potuto sa-
pere nulla. Di critiche se ne fanno tante — e 
spero che non tutte siano vere, come è probabi-
le —, ma nessuno può negare che alcuni asse-
gnatari siano stati costretti a rinunziare all'as-
segnazione perchè le condizioni imposte erano 
insopportabili. Non si può negare che un ex 
direttore generale dell'E.T.F.A.S. riteneva che 
tre ettari fossero sufficienti per costituire un po-
dere nel piano di Sant'Anna. Che cosa posso-
no rendere tre ettari di terreni aridi in Sar-
degna? « Non è detto, però, che non si possano 
scavare dei pozzi per l'irrigazione » obbiettava 
quell'egregio funzionario, senza pensare che nel 
piano di Sant'Anna non è probabile che si tro-
vi l'acqua e, se la si trovasse a 90 metri, ad 
esempio, il costo dell'irrigazione sarebbe anti-
economico. 

E' evidente che su questi Enti di riforma la 
Regione, prima o poi, dovrà far convergere la 
sua attenzione. Non è possibile realizzare la ri-
nascita del 'popolo sardo ignorando l'operato —
buono o cattivo — dell'E.T.F.A.S., e quello del-
l'Ente del Flumendosa (di quest'ultimo, in fatto 
di riforma, si ignorano persino le intenzioni). 
Il Consiglio regionale è all'oscuro di tutto : que-
sto settore è un mistero ! Devo augurarmi che, 
alla fine, questi veli vengano squarciati e gli 
Enti di riforma vengano inquadrati nel Piano 
di rinascita. Non è infatti possibile e non è 
neanche dignitoso per la Regione lasciar soprav-
vivere enti che agiscono all'infuori della sua in-
fluenza e, peggio, in contrasto con essa stessa. 
E' una situazione non più sopportabile. 

Di progresso sardo in campo agricolo in ge-
nere e in campo zootecnico in ispecie non si 
può parlare senza prescindere da una riforma 
del credito. Il credito oggi è un privilegio. E' 
stato un errore autorizzare gli istituti di cre-
dito agrario ad esercitare il credito industria-
le : si tratta di due attività ben diverse. In que-
sto campo, siamo tornati notevolmente indietro. 
Nel 1907 si crearono le casse ademprivili, alle 
quali è doveroso riconoscere meriti indubitabi-
li ed indiscutibili allora l'istituto di credito or-
dinario disprezzava il contadino, non aveva la 
pazienza di ascoltare un bifolco, preferiva trat- 

tare con una persona in cravattino e in giacchet_ 
ta, dal portamento elegante, foss'anche un 
imbroglione ; non voleva maneggiare cambiali 
di poche decine di lire, che spesso non por-
tavano neanche una firma, ma un semplice segno 
di croce (come se fosse una colpa). Pertanto, 
furono istituite le benemerite casse adempri-
vili. Peraltro, un bel giorno, tutta l'esperienza 
passata fu dimenticata ed agli istituti di credi-
to agrario fu data facoltà di accordare il cre-
dito ordinario. Così, questi istituti si sono tra-
sformati in grandi banche, che sovvenzionano 
industriali, i quali si servono del pretesto di do-
ver piantare quattro eucaliptus ; che sovven-
zionano fabbriche di coperte di lana, benchè 
la lana sia un prodotto agricolo; che assumono 
operazioni aleatorie oltre mare e trascurano il 
povero agricoltore, che ha bisogno di essere aiu-
tato e che in realtà non lo è. 

Infine — e vi annunzio che sto per conclu-
dere — devo occuparmi delle cooperative. Non 
v'ha dubbio che il Piano di rinascita dovrà ba-
sarsi in gran parte sull'attività cooperativa. I 
Sardi, isolati, non possono concorrere alla rina-
scita della Sardegna.: perciò, è indispensabile, a 
causa della loro stessa povertà, che si unisca-
no. Tradirei quella che è mia convinzione, se ta-
cessi che la Regione ha fatto molto per le coo-
perative. Quanti son venuti — i responsabili 
del movimento cooperativistico — a rendersi 
conto delle nostre condizioni in questo settore, 
sono rimasti sorpresi di quanto è stato fatto. 

La Regione, però, forse non ha fatto tutto 
ciò che doveva. Bisogna decidersi a creare .una 
direzione delle cooperative in seno all'Assesso-
rato del lavoro, perchè le cooperative, oltre ad 
essere finanziate, devono essere guidate e con-
trollate. Non parlo di controllo contabile —
che non serve a nulla : chi è onesto non ruba,  
e chi è disonesto ruba ad onta dei controlli —; 
le cooperative devono essere sorvegliate per es-
sere rettamente indirizzate. Faccio un esempio. 
Nel Campidano di Cagliari, •due cantine socia-
li dello stesso tipo sono troppe. Le cantine 
di Monserrato e di Quartu devono costituire una 
unica cantina : la cantina *del vino bianco, per-
chè la produzione prevalente del Campidano è 
il Nuragus. Le cantine del Campidano devono 
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essere grandi, e non devono lavorare i vini ros-
si, riservati ad altre cantine, come quelle di Do-
lianova o di Calasetta o di altre località dove 
principalmente si producono uve rosse. I vini 
prodotti devono essere stabilizzati su un unico 
tipo, da esportare, da imporre in tutti i mer-
cati. Non è forse vero che chiunque abbia gi-
rato un po' per il mondo, ha avuto occasione 
di osservare che i vini pregiati, sempre carissi-
mi, sono di gran lunga inferiori ai nostri vini? 
E dunque perchè questi non dovrebbero vin-
cere la concorrenza contro i vini meno buoni? 
Le nostre cantine, riunite, devono essere poste 
in condizioni di esportare i loro vini, con la si-
curezza che troveranno buona accoglienza nei 
mercati nazionali ed esteri. 

Altrettanto è necessario fare per le latterie 
sociali, che dovranno produrre un formaggio 
di tipo unico, ed imporlo nei mercati. 

Per concludere, dirò che, ad onta del pro-
gramma dell'Assessore, di tutto ciò che io ho 
indicato non si è fatto nulla. Per la soluzione dei 
problemi di cui ho parlato, sia pure rapidamen-
te, nel bilancio non è previsto nulla. Posso così 
affermare che quei cenni programmatici di cui 
ho parlato in principio, sono demagogici e servo_ 
no a poco. Si tratta di parole — belle, se si vuo-
le — ma solo parole. 

In sostanza, noi scontiamo un errore antico. 
La legge del 1907, quella che fu definita legge 
speciale per la Sardegna, instaurò il sistema 
dei contributi sperando che con essi l'agricol-
tura sarda potesse trasformarsi. Direi cosa non 
vera se affermassi che i contributi non hanno 
servito a nulla. Ma è certo che non hanno ap-
portato quei benefìci, nella struttura economi-
ca della. Sardegna, che erano necessari. Così è 
perchè il più delle volte di quei contributi si è 
servita soltanto una minoranza di privilegia-
ti, e non il più povero, il contadino che ave-
va bisogno del credito, per migliorare il suo 
terreno. Questa politica, che dura da oltre 50 
anni, è stata adottata sin dalle prime ammini-
strazioni regionali ed ha dato risultati che voi 
della maggioranza per primi dovreste giudica-
re inappaganti. 

Ripeterò, infine, che, mentre nella relazione 
si parla di incremento della zootecnia, di con- 

creti programmi per questo incremento, nel 
bilancio poco o nulla è stanziato a tale fine. 
A meno che tutte le speranze della Sardegna 
non siano riposte nella Foresta di Burgos. For-
se la grande speranza di progresso, che dalla 
politica del nuovo Assessore all'agricoltura po-
trà venire alla Sardegna, è riposta tutta nella 
produzione del cavallo da sella per le esigenze 
olimpioniche. Caro amico Cadeddu, le Olimpiadi 
si svolgeranno fra pochi mesi, ed ho paura che 
i cavalli di Burgos appena appena potranno fi-
gurare nelle corse alla festa di Santa Vitalia in 
Serrenti, ma non certo negli stadi olimpici... 
(Interruzioni). 

CADEDDU (D.C.), Assessore all'agricoltura 
e foreste. Sono già cento i cavalli pronti per 
le Olimpiadi ! 

ASQUER (P.S.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, noi veramente ci auguriamo che 
il 1960 sia l'anno delle grandi conquiste della 
umanità, della pace e della giustizia per tutti. 
Questo è il richiamo che noi socialisti lanciammo 
per primi e che prefetti e marescialli dei ca-
rabinieri spesso scambiarono per un grido sedi-
zioso. 

Noi ci auguriamo che il 1960 sia l'anno in cui 
si inizi la rinascita del popolo sardo. Se questo 
si avverasse, come speriamo, noi non dovrem-
mo inalzare altari a uomini, ma soltanto essere 
grati al Parlamento ed al Governo — e quindi 
alla Nazione italiana che essi rappresentano —
per il loro riconoscimento della santità delle 
istanze del popolo sardo. Questa gratitudine noi 
dobbiamo esprimere contribuendo con il nostro 
lavoro, con la nostra intelligenza, con la nostra 
iniziativa — se occorre, ancora col nostro dolore 
-- alla grandezza e alla prosperità della Repub-
blica italiana. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Castaldi. Ne ha facoltà. 

CASTALDI (D.C.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il relatore di maggioranza si la-
mentava di dover rispondere ogni anno alle stes-
se critiche, e gli egregi colleghi della minoranza 
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hanno ribattuto di essere, a maggior ragione, 
annoiati loro per dover ripetere sempre le stes-
se cose : a dire il vero, non hanno tutti i tor-
ti ! Infatti, se è noioso per una donna essere 
importunata continuamente con dichiarazioni e 
offerte di matrimonio da parte di giovani che, 
a torto o a ragione, lei considera un po' scavez-
zacolli o fannulloni, è più noioso assai per que-
sti poveri giovani andare per dieci anni di se-
guito sotto le finestre della stessa donna a ri-
petere le loro dichiarazioni e le loro serenate, per 
trovare finestre chiuse o, peggio, finestre che 
si aprono per qualche doccia gelata! (Si ride. 
Commenti). 

Tuttavia, non è vero che manchino novità 
nella relazione di minoranza di quest'anno : per 
esempio, il suo volume è molto aumentato, an-
che se il contenuto è diminuito. Ma anche 'il 
volume conta qualcosa! Gli elementi molto leg-
geri sono utilissimi, ad esempio per i palloni 
stratosferici... (interruzioni a sinistra). Per ca-
rità, non intendo fare un torto agli egregi col-
leghi, che non hanno colpa. I relatori di mi-
noranza sono uomini di valore, ma questa vol-
ta non sapevano proprio che pesci pigliare. Se 
dovessi qualificare la relazione che han fatto, 
dovrei usare tre parole che cominciano con C: 
contraddizioni, contorsioni, confusionismo. 

Gli altri anni la relazione di minoranza era 
più breve, ed era coerente. I comunisti, si sa, 
giudicano ogni cosa buona o cattiva a secon-
da dei loro interessi politici. Quando il gover-
no regionale siciliano era democristiano ed ac-
cettava sottobanco qualche voto missino o mo-
narchico, veniva accusato di reggersi sui voti 
dei reazionari, dei baroni, dei mafiosi e dei de-
linquenti. Quando, invece, quegli stessi mafiosi, 
delinquenti e reazionari hanno occupato tutti 
gli Assessorati chiave nella Giunta Milazzo, per 
i comunisti immediatamente sono diventati ot-
timi amministratori e cittadini esemplari. Poi, 
questi campioni sono andati contro i comunisti 
e l'Unità li ha nuovamente bollati coi preceden-
ti epiteti. Adesso, infine, 'essi stanno un'altra vol-
ta ricevendo la corte dei comunisti. 

Verità e menzogna son concetti assai elastici 
nel vocabolario comunista. Persino il diritto pe-
nale nella loro dottrina è del tutto relativo : è  

delitto ed è male tutto ciò che nuoce, nel mo-
mento considerato, al partito comunista. Buo-
no, utile, lodevole, è tutto ciò che giova a loro. 

Come dicevo, gli altri anni la relazione di mi-
noranza era coerente, in quanto conteneva so-
lamente degli attacchi ; quest'anno, invece, i suoi 
compilatori non sanno proprio come cavarsela. 
All'inizio, vi si trovano critiche feroci. Si so-
stiene che il bilancio di quest'anno è uguale a 
quello dell'anno scorso, che quello dell'anno scor-
so era uguale a quello di Brotzu e che, quindi, 
il bilancio Corrias-sardisti sarebbe uguale ai 
deprecati bilanci Brotzu. Se, infatti, A è ugua-
le a B, e B è uguale a C, è chiaro che A, B, C 
sono uguali fra di loro, come insegna l'aritme-
tica elementare. 

Non basta. La relazione scopre che, mentre 
in agricoltura si è avuto un incremento dell'oc-
cupazione, sono in rovina le industrie, ed è di-
sastroso lo stato di occupazione industriale. Se 
di queste condizioni colpa vi fosse, — dico io 
questa dovrebbe essere logicamente attribuita 
all'Assessore all'industria: è chiaro che non po-
trebbe essere chiamato in causa l'onorevole Ca-
deddu, Assessore all'agricoltura. Invece, nella 
relazione si condannano i rematori di destra e 
si salvano quelli di sinistra : cioè, mentre si 
condanna l'onorevole Cadeddu, si fa salvo pro-
prio l'onorevole Melis, che è Assessore all'in-
dustria. 

Agli stessi comunisti non può sfuggire l'as-
surdità di simile giudizio. Le vostre critiche 
maggiori, signori della minoranza, parlano di 
smantellamenti, di crisi, di disoccupazione e di 
recessione nel settore industriale. Io sosterrò e 
dimostrerò che di questo stato di cose non si può 
incolpare nessuno. Comunque, semmai, bisogne-
rebbe incolpare l'Assessore all'industria, il Pre-
sidente della Giunta e tutta la Giunta. Voi, inve-
ce, chiamate responsabile della disoccupazione 
e del dissesto industriale l'onorevole Cadeddu, 
Assessore all'agricoltura, o l'onorevole Costa, 
Assessore alle finanze, perchè, secondo voi, egli 
avrebbe dovuto guidare a bacchetta tutti gli As-
sessorati e disporre a suo arbitrio di tutta la 
politica regionale. (Interruzioni a sinistra). 

TORRENTE (P.C.I.). Ma, insomma, chi è al 
potere? 
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CASTALDI (D.C.). Cari colleghi della si-
nistra, non perdiamo più tempo con questo 
argomento, perchè tanto non credete nemmeno 
voi a ciò che avete scritto ! Veniamo al sodo 
e discutiamo cose concrete, come, devo dar-
gliene lode, ha fatto l'onorevole Asquer. A me 
piacciono gli interventi come quelli di Asquer, 
dal quale si- può dissentire, ma al quale, però, 
bisogna riconoscere l'impegno di voler affron-
tare i problemi concreti. Io desidero seguirlo 
su questa strada. 

Voi comunisti, in sostanza, lamentate una cosa 
sola : la insufficienza degli stanziamenti. Quan-
do parlate delle necessità di « concentrare », sa-
pete benissimo -che non c'è proprio niente da 
concentrare, perchè per fare ciò bisognerebbe 
avere le possibilità di trasferire uno stanzia-
mento da un determinato capitolo ad un al-
tro. Per prendere una iniziativa massiccia nel-
l'agricoltura o nell'industria occorrerebbe alme-
no un miliardo per settore. Ebbene, provate a 
dirci quali• capitoli di spesa dell'attuale bilancio 
si potrebbero concentrare, cioè quali stanzia-
menti si potrebbero abolire per mettere as-
sieme almeno due miliardi ! Le vostre son chiac-
chiere. Siamo d'accordo che ci vorrebbero pa-
recchi miliardi in più, ed io sono convinto che 
anche l'onorevole Cadeddu, se glielo chiedessi, 
affermerebbe di averne bisogno per l'agricoltu-
ra... 

ZUCCA (P.S.I.)... per altri cavalli, così po-
tremmo vincere i campionati del mondo ! (In-
terruzioni al centro). 

CASTALDI (D.C.). Vi è un punto, amici miei, 
sul quale siamo tutti d'accordo, e cioè che il bi-
lancio è inadeguato ai bisogni della Sardegna. 
Ma questo lo sanno e lo affermano tutti gli As-
sessori, lo affermiamo noi della maggioranza, lo 
afferma il Presidente Corri-as. Il problema è un 
altro. Appunto perchè il bilancio è inadeguato 
e coi mezzi ordinari la Sardegna non può rime-
diare alla sua arretratezza, dovuta a due mila 
anni di abbandono, si è studiato il Piano di ri-
nascita e si sono prese iniziative come quella del-
la costruzione della supercentrale del Sulcis. Co-
munque, se è pacifico che coi mezzi ordinari  

non si può rimediare alle nostre deficienze, se 
ciò è stato riconosciuto dallo Statuto e dal Go-
verno, non si può pretendere che la Giunta 
trovi i rimedi con questo bilancio. 

Si potrebbe rimediare gonfiando artificialmen-
te le entrate e spendendo un miliardo in più, 
quest'anno? Io dico che, per parte mia, sarei 
stato favorevole all'operazione che voi, colleghi 
della minoranza, suggerite nella vostra relazio-
ne quando osservate che « la realtà e attendi-
bilità del bilancio non possono essere intese in 
senso grettamente contabile ». Io vi garantisco 
che, nei panni del Presidente della Giunta, avrei 
avuto più coraggio e avrei imitato l'onorevo-
le Brotzu per poter disporre di un miliardo in 
più, che certo sarebbe stato utilmente impiega-
to. In seguito, con gli stanziamenti del Piano di 
rinascita, con la devoluzione alla Sardegna di 
una forte aliquota dell'imposta di fabbricazione, 
disponendo quindi di una situazione finanzia-
ria migliore, si sarebbe potuto facilmente am-
mortizzare tale somma. E' proprio necessario te-
ner così bassi molti stanziamenti del bilancio, 
specialmente quelli sociali, in omaggio al feticcio 
della precisione contabile? 

Voi comunisti, però, se ammetteste questo si-
stema, dovreste rimangiarvi tutte le ingiuste e 
false critiche contro la Giunta Brotzu, tutte le 
vostre menzogne sulla « finanza allegra » ! 

Io voterò d'accordo col mio Gruppo, ma, trat-
tandosi di una questione tecnica, insisto sul mio 
punto di vista personale, secondo cui, senza al-
cun danno, si sarebbero potute aumentare le spe-
se del bilancio per accogliere qualche richiesta 
dell'opposizione e per soddisfare altre esigenze, 
ad esempio quelle di aumentare qualche capi-
tolo dell'industria. 

In fondo, che danno potrebbe venirne? La 
imposta di fabbricazione dovrebbe rendere cir-
ca quattro miliardi, e, nella peggiore delle ipo-
tesi, non potrebbe essere mai inferiore a due 
miliardi. Noi, quest'anno, paghiamo oltre un 
miliardo dei debiti precedenti : debiti contratti 
regolarmente — non finanza allegra —, cioè 
autorizzati con legge da questo Consiglio. Con-
traendo un nuovo debito di 800 milioni, si 
avrebbe sempre un vantaggio di 400 milioni. 

Si tratta — ripeto — di questioni tecniche 
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opinabili. Comunque, voi dell'opposizione non 
potete lamentarvi se la Giunta attuale non ha 
seguito questa via, perchè proprio voi per pri-
mi avete parlato di finanza allegra quando la 
Giunta Brotzu, con l'approvazione del Consi-
glio, adottò questi sistemi... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.), relatore di mi-
noranza. Lei sa leggere, onorevole Castaldi, 
e perciò sa bene che non è così. 

CASTALDI (D.C.). Le vostre dichiarazioni, 
onorevole Sotgiu, risultano dai verbali e non si 
possono smentire. 

Veniamo ora all'industria. Le osservazioni sul-
le diminuzioni del consumo di energia e sulla 
disoccupazione industriale sono esatte, ma pri-
ma di voi le avevo pubblicate io nella relazio-
ne della legge petrolifera, che non tutti voi han-
no letto; e non le ho pubblicate con statistiche 
arretrate, come voi dite, perchè la mia rela-
zione, che è in data 8 agosto, riporta la pro-
duzione e il consumo di energia accertati sino 
al 30 luglio, ossia fino a 40 giorni prima. Il 
problema però è ora un altro. Cioè, bisogna ve-
dere se l'onorevole Assessore Melis — al quale, 
con la mia solita onestà e lealtà, devo dare 
atto del grande zelo con cui difende i nostri in-
teressi sia in Sardegna, sia con frequenti viag-
gi a Roma, a Lussemburgo, in Germania e do-
vunque si presenti la necessità — era in grado 
di impedire la crisi mineraria mondiale o di 
porvi rimedio. L'unica risposta è che la crisi 
non è imputabile a lui nè alla Giunta, e voi della 
opposizione, dopo le vostre lodi all'onorevole Me-
lis e all'onorevole Corrias, non potete che con-
venirne. Come fate a lamentare questo stato 
di cose e farne un capo di accusa, se voi stessi 
ammettete che non era in potere nè di Melis, nè 
della Giunta di eliminarlo o di porvi riparo?... 

PIRASTU (P.C.I.), relatore di minoranza. 
Noi diciamo che la situazione non è corrispon-
dente alla realtà, senza per questo attribuire 
colpe a Melis... 

CASTALDI (D.C.)... e quindi nemmeno al-
la Giunta, poichè si tratta di problemi del set-
tore dell'industria. Comunque, aspettate che fi-
nisca l'argomento. 

Le cause che hanno determinato questa si-
tuazione sono di carattere transitorio ed ecce-
zionale. Esistevano molte difficoltà all'industria-
lizzazione della Sardegna — che io ho già espo-
sto in numerose relazioni — e su esse, non 
sto quindi a dilungarmi. Mi riferisco alla di-
stanza dai centri commerciali nazionali ed eu-
ropei, al doppio imbarco, alla mancanza di tec-
nici, alle difficoltà ambientali e creditizie, alla 
ristrettezza e povertà del mercato locale non-
chè alle maggiori spese per i macchinari (che, 
quando si guastano, in Sardegna, fermano una 
fabbrica per quindici giorni, mentre a Milano, 
in poche ore vengono riparati). A tali diffi-
coltà si sono aggiunte circostanze straordina-
rie, sulle quali nè la Giunta, nè l'Assessore 
potevano far più di quanto hanno fatto, pur 
avendo lottato con tutta la loro buona volontà. 
Citerò per prima la disoccupazione tecnica. 

Voi sapete che, in Sardegna, vi sono ancora 
due milioni e mezzo di pecore che dànno occu-
pazione e lavoro a tanta gente delle campa-
gne, mentre nel settore delle industrie il pro-
blema della disoccupazione è assai più grave, 
perchè la concorrenza è — come dire? — 
più rapida. Infatti, se noi impiantiamo nell'Iso-
la una fabbrica di ceramiche, di tessuti o di 
scarpe, essa viene spazzata via dalla concorren-
za del Continente, mentre ovviamente all'alle-
vamento degli ovini difficilmente può capitare 
una tale sorte. La crisi mineraria metallifera 
già esisteva, ma la stessa distensione, col con-
seguente rallentamento degli armamenti, con-
tribuisce ad aggravarla, poichè è chiaro che col 
piombo e col ferro non si può fare del pane. 
Oggi il piombo e lo zinco vengono abbandonati 
anche in molti usi industriali a causa della sco- 
perta delle materie plastiche ; per esempio, gli 
stessi tubi, e i galleggianti dei bagni delle no-
stre case, vengono ormai fatti con materie pla-
stiche, e perfino nelle miniere di piombo di Mon-
tevecchio vi sono delle vasche in plastica... 

GIUA (P.D.I.). Non ci dica che anche i carri 
armati, ora, li fanno di plastica! 

CASTALDI (D.C.). La diminuzione degli ar-
mamenti tradizionali, sorpassati dalle armi nu-
cleari, evidentemente comporta un minor con- 
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sumo dei minerali metallici e provoca la rimes-
sa sui mercati delle scorte belliche, ciò che nes-
suno è in potere di impedire. 

Passiamo ora alla crisi carbonifera, che non 
riguarda solo l'Italia. Paesi in condizioni mi-
nerarie assai più favorevoli delle nostre, come 
la Germania, la Francia e il Belgio, si tro-
vano nella stessa situazione, aggravata per 
noi dal fatto che Carbonia era stata gonfiata 
artificialmente con l'immigrazione di numerosi 
nuclei siciliani e d'altre parti d'Italia, nel perio-
do straordinario dell'autarchia economica. La 
disoccupazione mineraria, inoltre, è aggravata 
in Sardegna dalla mancanza di altri grandi com-
plessi industriali, tipo F.I.A.T. Le nostre grandi 
industrie sono tutte minerarie : perciò, una cri-
si di questo settore incide gravemente e inelut-
tabilmente sulla occupazione operaia. 

Il Mercato Comune Europeo finirà col giovare, 
perchè è una necessità. Quando si formarono 
gli Stati come la Francia, la Germania e l'In-
ghilterra, anche l'Italia dovette unirsi, per-
chè era impossibile per staterelli minuscoli resi-
stere alla concorrenza e creare la grande in-
dustria. Oggi però che la Russia, l'America, l'In-
dia, la Cina si accingono .a creare mercati dai 
200 ai 600 milioni di esseri umani, è chiaro 
che anche l'Europa deve unirsi per sopravvive-
re. Il Mercato Comune Europeo, tuttavia, per la 
Sardegna costituisce oggi una difficoltà, sep-
pure transitoria. L'Assessore è andato alla CE-
CA, ha partecipato alle riunioni, ha sempre cer-
cato di difendere gli interessi della Sardegna —
come han fatto anche la Giunta e il Governo —
ed ha ottenuto anche parecchie concessioni fa-
vorevoli — per esempio, gli aiuti anche interna-
zionali per la supercentrale del Sulcis —, ma, 
naturalmente, non era in suo potere impedi-
re certe conseguenze generali, come l'abbassa-
mento dei dazi doganali che proteggevano il 
piombo sardo. 

Ha danneggiato la nostra industrializzazione 
anche la situazione industriale mondiale. Rus-
sia e Stati Uniti hanno adottato grandiosi 
complessi industriali, con pochi operai, molta 
automazione e bassi costi di produzione, e ciò 
ha fatto aumentare il costo del posto perma-
nente di lavoro nell'industria in modo spaven- 

toso. Nel piano Vanoni era calcolato un milio-
ne e mezzo a testa, oggi siamo già dai 5 ai 
10 milioni ed anche oltre. La famosa raffi-
neria del petrolio, di cui tanto si è discusso 
qui dentro, costerebbe alla Regione, come quo-
ta di un terzo, almeno un miliardo, e potrebbe 
occupare al massimo 100-120 operai, di cui al-
meno metà sarebbero specialisti venuti da fuo-
ri e 40 o 50 manovali sardi. Gli impianti mo-
derni sono formati da molte macchine colossali 
e richiedono l'opera di pochissimi uomini, cosic-
chè il costo di una unità di lavoro è. enorme ; 
inoltre, si richiedono unità di lavoro altamente 
qualificate, anzi supersPecializzate. Se continue-
rà così, troveranno impiego solo gli ingegneri 
e gli operai altamente qualificati, che dovranno 
avere una preparazione formidabile, cioè una 
licenza di scuola industriale superiore, che è 
quanto una licenza liceale, oltre a due-tre anni 
di specializzazione; praticamente, essi dovran-
no compiere un corso di studi pari a quelli uni-
versitari. 

CHERCHI (P.C.I.). Tutto ciò è risolto dal 
Comunismo ! 

CASTALDI (D.C.). La situazione della Sar-
degna è aggravata anche dal problema dei tra-
sporti. Noi ci preoccupiamo sempre di avere 
dei trasporti migliori e più celeri, ma non di ra-
do siamo un po' superficiali ; infatti, non te-
niamo conto che i trasporti funzionano in due 
sensi, e che con trasporti rapidi ed economici 
anche le merci del Nord troveranno più facile 
la strada dell'invasione dei nostri mercati. Ad 
esempio i gelati non arrivavano dal Continente 
quando i trasporti erano lenti e pesanti, men-
tre oggi anche questi — e perfino le patate 
fritte che si vendono a Cagliari in bustine ! —
vengono da Milano. 

Bisognerebbe trovare il modo di creare la dop-
pia tariffa, per favorire le merci povere che 
esporta l'Isola, ma lei, onorevole Assessore all'in-
dustria, capisce che ciò non è facile, perchè 
vi sono ostacoli di carattere costituzionale da su-
perare. Tuttavia, bisognerà fare qualcosa, poi-
chè diversamente il miglioramento dei trasporti 
funzionerà a doppio taglio, permettendoci, sì, 
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di esportare meglio i carciofi e le aragoste, 
ma indubbiamente danneggiandoci nel campo 
industriale, perchè tutte le merci del Nord ar-
riveranno agevolmente ed a buon prezzo sui no-
stri mercati. 

LAY (P.C.I.). Sei per la soppressione dei tra-
sporti ? 

CASTALDI (D.C.). No, sono per la creazio-
ne, appena possibile, di una tariffa differenzia-
ta. Comunque, mi rendo conto che l'onorevole 
Assessore all'industria, l'onorevole Presidente e 
l'intera Giunta non potevano fare più di ciò 
che hanno fatto. Io sono un galantuomo, e, se 
non do lodi quando non sono meritate, non fac-
cio nemmeno critiche, quando esse sono ingiuste. 

CHERCHI (P.C.I.). Fai tutto da te, insomma! 

CASTALDI (D.C.). E' il miglior sistema. 
A tutte le cause nazionali e internazionali del-

le nostre difficoltà, però, si aggiungono anche 
degli errori commessi nell'ambito regionale. 
Spesso noi non ci siamo resi esatto conto della 
gravità dei problemi industriali, come dimostra, 
ad esempio, l'assoluta insufficienza degli stan-
ziamenti per l'industria in questo bilancio. Ca-
pisco che, dato il totale delle somme disponibi-
li, non si poteva far di più; però — lo ripeto 
ancora —, se fosse possibile, sarebbe bene au-
mentare gli stanziamenti industriali. Se poi ciò 
non fosse possibile, con un aumento delle attuali 
entrate, la Giunta dovrebbe prendere l'impegno, 
per quando verranno alla Regione i miliardi del-
l'imposta di fabbricazione, di destinare una 
sostanziosa somma all'industria, nell'interesse 
stesso dell'agricoltura. E' inutile infatti sov-
venzionare i produttori di frutta o di vino, 
se mancano i consumatori che mangino e beva-
no questi prodotti. Sotto questo profilo, la super-
centrale non gioverà solo ai minatori di Carbo-
nia, ma, se darà in futuro occupazione perma-
nente, con le industrie relative ad 8 o 10.000 
persone — attualmente ne sono occupate solo 
3500 — gioverà anche ai produttori agricoli. Se 
noi, invece, ci limitassimo a sovvenzionare al-
tre vigne, si produrrebbe altro vino e ad un  

certo momento nascerebbe il problema di chi lo 
potrebbe mai comprare. Quindi, se fosse possibi-
le reperire almeno 800 milioni, io ne assegne-
rei volentieri 250 all'industria, 250 all'agricoltu-
ra. e 300 un po' di qua, un po' di là, dove mag-
giore è stata la riduzione. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CERIONI. 

(Segue CASTALDI) Se, invece, ci venissero 
assegnati i quattro miliardi dell'imposta di fab-
bricazione, aumenterei notevolmente le cifre del 
settore industriale. Perchè, badate, sorge il gra-
ve problema della legge numero 22. L'anno 
scorso, le somme per tale legge destinate ad aiu-
tare le ir dustrie furono invece devolute alle ope-
re pubbliche delle zone industriali — opere ne-
cessarie, ma non di competenza di tale legge —
ed intanto gli industriali sardi, piccoli e sacri-
ficati, che avevano finito i lavori perfino da tre 
anni aspettavano e aspettano ancora i contri-
buti e sono stati costretti a indebitarsi a tas-
si pesantissimi, cosicchè, anche se alla fine otte-
,nessero il contributo, con esso non potrebbero 
rifarsi nemmeno degli interessi pagati. 

Passiamo ora a Carbonia. La supercentrale ha 
rappresentato una bella vittoria, e adesso tutti 
ne rivendicano la paternità, tanto che finirà per 
essere come le figlie delle donne allegre, che han-
no troppi padri. Tutti, in Sardegna, vogliono 
essere padri della supercentrale. Ne « l'Unità » 
— ho i ritagli conservati — leggerete : « merito 
nostro, della nostra battaglia ». Quando però si 
tratta della superferriera creata a Taranto, an-
zichè in Sardegna, la battaglia non fu fatta o 
non fu vinta... e la colpa è tutta del Governo! 
Colleghi comunisti, la lotta per la supercentrale 
non l'avete vinta voi. 

L'azione per il Piano di rinascita e per Carbo-
nia è merito di tutto il Consiglio e di tutte le 
Giunte democristiane. Il merito è della Giun-
ta di Alfredo Corrias, è dell'onorevole Ignazio 
Serra, quand'era al posto di Melis, è della ces-
sata Giunta, che aveva già impostato il lavoro 
maturato dalla Giunta attuale... (interruzioni). 

BORGHERO (P.C.I.). E noi? 

CASTALDI (D.C.). Anche voi vi siete battuti, 
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assieme con tutti gli altri, ma, se abbiamo ot-
tenuto, è merito soprattutto del Governo Segni. 
Un capo del governo di un'altra regione, al po-
sto di Segni, avrebbe potuto appigliarsi a mil-
le argomenti per sostenere che lo Stato aveva 
già speso 40 miliardi per Carbonia e che era me-
glio spendere per il Piano di rinascita. Sia il 
Governo Segni, sia l'onorevole Maxia (che si è 
interessato in modo particolarissimo), sia il Pre-
sidente Corrias e tutta l'attuale Giunta si sono 
battuti energicamente e valorosamente, come 
del resto anche le altre Giunte, compresa quel-
la Brotzu. La Democrazia Cristiana, in questa 
iniziativa, ha avuto anche il vostro consenso, 
non lo nego, ma bisogna riconoscere che si è 
battuta direttamente, con grande slancio e sen-
za la minima esitazione, in difesa di Carbonia 
e del Piano di rinascita. 

Parliamo ora del ritardo nella risoluzione del 
problema del Sulcis, ritardo che voi avete la-
mentato. Se lo Stato avesse a suo tempo rea-
lizzato le centrali del famoso piano Levi, secon-
do le frottole che pubblicate anche adesso ne 
« l'Unità », oggi le avremmo dovute chiudere, 
perchè l'ultima centrale che abbiamo impianta-
to, pur essendo recentissima, produce già a co-
sti del 25 per cento superiori alla nuova super-
centrale. Una centrale costruita secondo il pia-
no Levi, circa 10 anni fa, produrrebbe oggi a 
costi del 50 per cento superiori, e quindi do-
vremmo chiuderla... (interruzioni). E' così. In 
pochi anni non si poteva ammortizzare l'enorme 
,costo d'impianto, e l'energia l'avremmo prodot-
ta a 12 lire il chilowatt, col solo risultato di 
favorire l'Elettrica Sarda, perchè avremmo do-
vuto consentire l'aumento del prezzo dell'ener-
gia in Sardegna per non far fallire l'Azienda 
Levi. 

Ancor più fallimentare si sarebbe rivelata la 
storiella della fabbrica degli azotati. Il consu-
mo per tale fabbrica previsto nel piano Levi era 
di sole 200 mila tonnellate di carbone Sulcis 
all'anno, ossia tale da non risolvere proprio nien-
te per Carbonia, mentre gli azotati, prodotti con 
l'energia a un prezzo che era alto, sarebbero ri-
masti invenduti sin dall'inizio, assai prima di 
oggi. In una lettera, lo stesso ingegnere Levi 
riconosceva che, dopo soli tre anni, il suo pia- 

no sarebbe stato inattuabile. Oggi poi l'E.N.I. 
produce gli azotati col metano e ha fatto ribas-
sare ancora i prezzi; quindi, anche producen-
doli con l'energia della nuova supercentrale Sul-
cis, gli azotati fabbricati in Sardegna non sa-
rebbero in grado di resistere alla concorrenza 
degli azotati E.N.I., che hanno battuto perfi-
no la Montecatini. Impianti a prezzi ancora più 
bassi si faranno in Sicilia col petrolio. 

La supercentrale costituisce una realtà e Tap-
presenta una bella vittoria unitaria del popolo 
sardo, ma è soprattutto da ascriversi a grandis-
simo merito del Governo e della Democrazia 
Cristiana, del Ministro Segni e di Maxia, della 
Giunta attuale e anche delle precedenti. Tali 
opere dovrebbero portare al riconoscimento e al 
plauso verso il Governo centrale e la Democra-
zia Cristiana ; tanto è vero che, se andate a Car-
bonia e parlate con gli operai a quattr'occhi, es-
si, uno per uno, vi diranno che sono nel loro 
cuore gratissimi al Governo, al Presidente Se-
gni, all'onorevole Maxia e all'attuale Giunta. 

Piuttosto, non illudiamoci di aver già tutto 
fatto e studiamo il problema sul serio. Credete 
che con l'energia prodotta a lire 3,83 il chilowatt 
si possano impiegare diecimila operai nelle mi-
niere? Se si impiegassero diecimila operai nelle 
miniere, l'energia avrebbe un prezzo di 8 lire 
il chilowatt o più. Premetto che io, presidente 
della Commissione industria e commercio, non 
ho visto ancora il progetto ; tuttavia, taluni 
fattori tecnici ed economici non si possono su-
perare, per cui, ad esempio, producendo un cer-
to numero di chilowattore con un forte cari-
co di mano d'opera, il prezzo sarebbe proibitivo. 
Per ridurre il costo, non c'è altra via che adot-
tare mezzi più moderni, meccanici. Gli operai di 
Carbonia non chiedono di andare a consumare 
i polmoni in miniera, chiedono di lavorare : per-
ciò, se noi li faremo lavorare in altre industrie 
più salubri e li pagheremo in ugual misura, ci 
saranno ancora più grati. 

Ecco perchè richiamo, adesso, il mio antico 
progetto di studiare la creazione di nuove indu-
strie per far in modo che si impieghi in Sar-
degna la maggiore aliquota dell'energia elettri-
ca prodotta. In tre anni la , centrale sarà finita. 
Tra breve avremo pure in funzione la centrale 
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del Taloro. Ma poichè oggi non siamo in grado 
di consumare nemmeno l'energia prodotta dalla 
centrale di Portovesme, se ci trovassimo costret-
ti a cedere al Continente la maggior parte delle 
nuove produzioni, che cosa succederebbe ?Le fab-
briche nazionali giustamente pretenderebbero 
un contratto pluriennale, poichè non potrebbero 
esporsi al rischio, dopo pochi anni, quando in 
Italia scarseggiasse l'energia, di vedersela to-
gliere col pretesto che « serve alla Sardegna ». Il 
più sicuro, per adesso, è cominciare a creare an-
che in Sardegna le condizioni perchè sorgano le 
industrie : perciò bisognerà potenziare la legge 
22 e curare lo sviluppo delle zone industriali. 

Di queste, la prima in ordine di tempo non-
chè la più facile a realizzare è quella di Caglia-
ri, anche se più costosa, perchè bisogna siste-
mare tutti i terreni dello stagno. A Sassari la 
zona è già pronta, poichè il terreno prescelto è 
pianeggiante, e, se le industrie volessero, potreb-
bero senz'altro installarvisi, tanto più che baste-
rebbe un miliardo e mezzo per completare le ope-
re della zona. Abbiamo almeno trenta o qua-
ranta domande di industrie che vorrebbero in-
sediarsi, a Cagliari, nella zona commerciale in 
via di apprestamento intorno al punto franco. 
In questo caso, perciò, non si tratterebbe di isti-
tuire appositamente delle iniziative industria-
li, chè basterebbe accogliere queste richieste. 
Sennonchè, non abbiamo potuto assegnare nem-
meno i terreni demaniali, in quanto non si sa-
peva se fossero dello Stato o della Regione, op-
pure per altre difficoltà giuridiche. Per comple- 
tare la zona industriale di Cagliari occorrereb-
bero venti miliardi, che sarebbero bene spesi, 
poichè avremmo sistemato lo stagno, migliora-
ta l'igiene, creato la darsena industriale e il pun-
to franco, e avremmo dato subito lavoro alle 
maestranze ; e, quando avessimo fatto sorgere le 
industrie, molti operai di Cagliari o di Carbonia 
potrebbero trovarvi stabile lavoro. 

Bisogna, infatti, tener conto che adesso, coi 
nuovi sistemi, non si impianteranno più zone 
industriali secondo i vecchi criteri. Il Ministro 
Pastore ha studiato tutto un altro sistema, com-
pletamente diverso, perchè tali zone erano diven-
tate come le fiere, tanto che ogni villaggio vo-
leva la sua brava zona industriale e credeva con 

tale trovata di rimediare alla sua depressione. 
La zona industriale, invece, somiglia, per certi 
aspetti, ad un albergo turistico : se i turisti ar-
rivano rende ; altrimenti, rappresenta una pas-
sività inutile. Creare, per esempio, un casinò 
— a prescindere dalle difficoltà morali — a To-
nara, a che servirebbe? Il Comune avrebbe a 
carico i salari dei croupiers e la manutenzio-
ne degli stabili, e non introiterebbe un soldo. 
Ugualmente deve dirsi per la zona industriale ; 
essa serve quando vi siano le possibilità di svi-
luppare la clientela e il lavoro. Se non vi è l'am-
biente recettivo naturale, è inutile pensarci. 

Su iniziativa del. Ministro Pastore, quindi, e 
della Cassa per il Mezzogiorno, la nuova legge 
ha abbandonato il criterio delle « zone industria-
li », sostituendolo con quello delle « aree di svi-
luppo industriale », che devono essere molto am-
pie ed omogenee, in corrispondenza di un con-
gruo numero di Comuni, anche di Province di-
verse, ma contigui e devono avere numerosi re-
quisiti minimi. Occorre preliminarmente un'in-
dagine analitica, anche demografica, perchè si 
richiede popolazione numerosa e in sviluppo, si 
richiedono determinate infrastrutture e, soprat-
tutto, preparazione professionale delle forze di 
lavoro, senza la quale noi creeremmo le indu-
strie, ma non occuperemmo nessuno operaio sar-
do perchè dovremmo importare dal Continente 
gli specializzati. Questi bisogna prepararli in 
tempo ; perciò, occorrono scuole di lavoro effi-
cienti, poliennali e bene attrezzate, e non le be-
nedette scuole classiche e magistrali, che stan-

no rovinando la Sardegna e che servono a ben 
poco, poichè più della metà dei loro diplomati 
sono votati in partenza alla disoccupazione. Oc-
corrono scuole di specializzazione per fare dei 
tecnici e occorre che siano frequentate... (inter-
ruzioni). L'altro giorno è venuto nel mio studio 
un sardo che fa il tecnico caseario in Austra-
lia, il quale percepisce 300 mila lire al mese, più 
il rimborso del viaggio e delle ferie, che costano 
un milione, quando viene in Sardegna. Ebbene, 
lo stesso mi ha detto che anche in Australia i 
laureati e i ragionieri sono pagati dalle 90 alle 
130 mila lire (praticamente, non più o forse me-
no di quelli della Regione Sarda), mentre i tec- 
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nici di valore percepiscono quello che voglio-
no, anche mezzo milione al mese. 

Tornando alle aree di sviluppo industriale, 
è evidente che lo Stato vuol ridurne il numero, 
esigendo iniziative e prospettive tecnicamente, 
economicamente e finanziariamente adeguate al-
l'importanza della iniziativa : in parole povere, 
si richiede la tendenza naturale delle industrie 
a sorgere in quelle determinate località. Ebbe-
ne, a Cagliari questa tendenza c'è, e potremo 
consumare l'energia come potremo occupare 
gli operai. Quindi, la zona industriale costitui-
sce la prima opera da attuare. Nel Piano di ri-
nascita sono comprese le aree industriali di Ca-
gliari e di Sassari : saranno utili entrambi, ma, 
ripeto, la più arretrata nella fase di realizzazio-
ne è quella di Cagliari, perchè bisogna eliminar-
vi l'acquitrino. Quindi, raccomando alla Giunta, 
nei contatti col Governo, di insistere sull'attua-
zione di questa nelle priorità del Piano di ri-
nascita. 

Raccomando ancora la qualificazione della 
mano d'opera, e raccomando poi la creazione, al 
più presto, dei famosi istituti di finanziamen-
to nazionali, che devono essere ben muniti 
di capitali e guidati con criteri di vera efficien-
za tecnica ed economica, per giovare veramen-
te all'economia sarda. 

Avviandomi a conclusione, devo dire una 
parola per l'artigianato e per l'Ente Sardo di 
Elettricità. Mi ha fatto piacere che l'onore-
vole Asquer non abbia ripetuto qui le affer-
mazioni fatte in Commissione bilancio sull'ar-
tigianato, secondo cui sarebbero stati spre-
cati due miliardi e mezzo, sparpagliati in pic-
coli prestiti di un milione od un milione e mezzo 
l'uno, mentre, concentrando, si poteva fare qual-
cosa di concreto. Mi dispiace, ma questo è un 
concetto sbagliato. Con due miliardi e mezzo a-
vremmo potuto impiantare una cementeria o una 
raffineria : con quale risultato? Cento operai oc-
cupati, di cui cinquanta sardi. Invece, abbiamo 
creato cinque mila posti di lavoro in tante scuo-
le disperse nei più sperduti paesi dell'Isola per 
l'istruzione tecnica capillare : esse sono il vivaio 
di giovani operai specializzati ! Colui che ha la-
vorato per cinque anni in una officina di auto-
mobili o di motociclette, conosce il motore in- 

finitamente meglio di chi ha fatto sei mesi di 
corso o un anno di una scuola, dove pochi pezzi 
scolastici --- sempre gli stessi — vengono mo-
strati a venti ragazzi assieme. 

Questi due miliardi e mezzo, fra l'altro, non 
li abbiamo spesi, ma prestati. Essi restano no-
stri, in gestioni autonome presso il Credito 
Industriale Sardo, e già si alimentano in buona 
parte con le restituzioni. Tra pochi anni la Re-
gione potrà smettere di fare nuovi stanziamen-
ti poichè il fondo si alimenterà da sè, come fon-
do di rotazione, e continuerà da solo a dare la-
voro, a far sorgere le officine, a creare attività 
specifiche. Quindi, non si tocchi nemmeno un 
soldo allo stanziamento dell'artigianato. 

Circa l'Ente Sardo di Elettricità, voglio dire 
che bisogna stare molto attenti, perchè la super-
centrale, essendo dell'I.R.I., avrà logicamente la 
tendenza naturale a estraniarsi all'inquadra-
mento regionale, anzi — valga d'esempio l'E.T. 
F.A.S. — a rendersi autonoma e a scavalcare 
l'Ente Sardo di Elettricità: secondo qualche vo-
ce, addirittura a sopprimerlo, sotto pretesto che 
la centrale di Portovesme produrrebbe a prezzi 
più alti. Pertanto — a parte il fatto che perde-
remmo 10 o 12 miliardi già impiegati — a me 
pare che occorrerà sempre un ente sardo per 
tutelare gli interessi degli utenti di energia 
dell'Isola, 

Nella Penisola, è capitato spesso che in 
certi periodi si sia dovuta razionare l'energia 
elettrica. E' quindi prevedibile che un ente na-
zionale si presterà, nel ripetersi di queste circo-
stanze, a servire un pochino i continentali, spe-
cie se si fossero spese decine di miliardi per l'e-
lettrodotto Sulcis - Toscana. Abbiamo quindi bi-
sogno di un ente che veda invece le cose esclu-
sivamente sotto l'angolo visuale degli interessi 
della Sardegna e perciò, lungi dal sopprimere, 
dovremo potenziare l'En. Sa. E. e promuove-
re fra le diverse istituzioni del settore un ac-
cordo che garantisca sempre alla Regione Sar-
da il controllo di una forte aliquota di energia 
da destinare alle industrie isolane. 

Se questo faremo e se la Giunta, che ha già 
dato prova di zelo nel tutelare gli interessi della 
Sardegna, continuerà su questa strada, io sono 
convinto che il Piano di rinascita andrà in ra- 
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pida attuazione e recherà notevoli vantaggi, 
anche se non farà miracoli. Smettiamola di tur-
lupinare ogni villaggio con la creazione del co-
mitato di rinascita come state facendo voi, si-
gnori comunisti ; cessiamo di far presentare un 
elenco di richieste da ogni valle, da ogni villag-
gio, da ogni quartiere, da ogni categoria : non c'è 
Sindaco che non si creda in dovere di chie-
dere il Piano ai rinascita per il Comune di pin-
co pallino, e pretendere che la rinascita gli fac-
cia subito il cimitero, la fognatura, l'asilo, 
l'ambulatorio, il mattatoio e magari le fon-
tane decorative e la passeggiata. Questo però 
non sarebbe il Piano di rinascita, ma il piano 
del generale Pinna. La seria mentalità della 
rinascita è quella che ha il popolo cinese oggi : 
anche noi dobbiamo stringere la cintola, lavora-
re energicamente e fare sacrifici, per concentra-
re ogni sforzo nelle spese produttive, come ha 
fatto pure la Germania occidentale. Con le offi-
cine e con l'irrigazione, domani noi potremo 
guadagnare tanto da fare i cimiteri e le fogne, 
mentre con le fogne e con i cimiteri noi non 
potremo mai fare le officine. 

Io credo che la Sardegna possa affrontare il 
nuovo anno con una grande speranza davanti 
a sè. Non avremo certamente la bacchetta ma-
gica per realizzare in quattro e quattro otto tut-
to quanto, ma è certo che gli anni dell'abban-
dono, gli anni della rovina, gli anni della distru- 

zione sono finiti. E se, con l'aiuto di Dio, come 
speriamo fermamente e come ci auguriamo di 
tutto cuore, un'era nuova sorgerà per tutto il 
mondo, essa sorgerà anche per la Sardegna. 
(Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Porcu Ruju. Poichè non è in aula, debbo di-
chiararlo decaduto. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Nanni. Ne ha 
facoltà. 

NANNI (P.S.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, io pensavo che il mio turno sareb-
be venuto domani mattina; perciò, mi perdone-
rete se, prendendo adesso la parola, parlerò co-
me posso. 

Intervengo nella discussione soprattutto per..  

chè sento che, se non l'avessi fatto, sarei venuto 
meno ad un dovere. Avrei tradito il mandato 
conferitomi dai lavoratori di Olbia e della Gal-
lura, se non avessi ricordato alla Giunta ed al 
Consiglio gli impegni presi ed ancora non man-
tenuti, i problemi che tormentano la classe la-
voratrice e la minaccia che pesa special-
mente sulla città di Olbia. 

Mi limiterò a fare pochissimi rilievi sul bi-
lancio — i colleghi della minoranza l'hanno esa-
minato ed analizzato con competenza in tutti 
i suoi elementi — e prospetterò alcuni problemi 
particolari, che interessano, ripeto, più diretta-
mente la vita e l'economia della Gallura e che 
minacciano l'esistenza di centinaia di fami-
glie di lavoratori. Si tratta di problemi che non 
si possono assolutamente dimenticare, in que-
sta occasione. 

Questo bilancio è stato giudicato povero, e, 
purtroppo, lo è perchè le entrate non consento-
no che una amministrazione caratterizzata dal-
la povertà di mezzi. Come ha fatto rilevare l'o-
norevole Pirastu, il bilancio coincide con un 
momento grave, tra la consegna del Piano di ri-
nascita e la soluzione del problema di Carbonia 
attraverso la costruzione della centrale termo-
elettrica ; con un momento di transizione, in cui 
la Giunta si trova di fronte ad una crisi che inve-
ste tutti i settori produttivi, determinando si-
tuazioni di miseria, di privazioni e di stenti. 
Ma il più grave è che con questo bilancio si vuo-
le spendere il poco denaro a disposizione secon-
do criticabili orientamenti politici. Il valore del 
bilancio, e quindi il giudizio positivo per una 
amministrazione, dipendono non solo dal fatto 
di essere riusciti a far quadrare le cifre sul pia-
no contabile, ma dagli scopi e dagli indirizzi che 
si perseguono nella spesa. Ebbene, pur ammet-
tendo che per qualunque Giunta sarebbe ben dif-
ficile l'attuazione dell'articolo 13 dello Statuto 
speciale fintanto che permangono le attuali con-
dizioni finanziarie e, soprattutto, quelle po-
sizioni di carattere politico che ostacolano e vie-
tano la realizzazione di una vera rinascita della 
nostra Isola, attuata con la sincera collaborazio-
ne di tutte le forze autonomistiche senza discri-
minazione, io penso che le poche disponibilità 
di un bilancio così povero si sarebbero potute 
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e dovute orientare con un criterio più giusto e 
più sano, tenendo conto della grave situazione 
esistente in tutti i settori. 

Io penso che i bilanci ogni anno avranno la 
stessa caratteristica, e si continuerà ad ammini-
strare in un'atmosfera di miseria sinchè la Giun-
ta seguirà quell'indirizzo politico, economico e 
sociale che la induce a spese spesso inutili e che 
sembrano, come altri hanno detto, fatte col cri-
terio del mutuo soccorso. Non potrà essere altri-
menti sinchè si farà una politica di ostruzioni-
smo verso qualunque iniziativa di progresso e di 
apertura sociale delle forze democratiche ed au-
tonomistiche, le quali potrebbero, invece, dare 
un valido contributo ad un indirizzo di progres-
so, nel pieno significato dell'autonomia. 

L'onorevole Asara, durante la discussione del 
bilancio, l'anno passato, ebbe a dire che certe 
condizioni di miseria del nostro popolo si posso-
no comprendere col cuore, ma che però i rimedi 
vanno trovati col cervello, per risolverle con le 
possibilità modeste ed insufficienti del bilancio. 
Quest'anno, egli è stato costretto a ripetere le 
stesse considerazioni : non si è usato nè il cuore 
nè il cervello, anzi la situazione si è forse aggra-
vata. Per modificarla, ic sostengo che occorre 
anche un'azione unitaria e concorde di tutti i 
Sardi, specialmente nel Consiglio regionale, 
azione diretta alla soluzione dei problemi che ci 
assillano. Solo così potremo giovarci di tutte le 
possibilità che offre lo Statuto per rivendicare 
dallo Stato i nostri diritti, ed avrà veramente 
inizio un'era nuova, di benessere e di realizza-
zioni per la Sardegna. 

Esistono nel bilancio le premesse politiche da 
me indicate per superare e percorrere il lungo 
cammino che porterà alla rinascita il popolo sar-
do? Si discute e si analizzano i capitoli, si cer-
ca di dare un significato ai dati, alle tabelle e 
alle statistiche, ma per il popolo, per i lavorato-
ri; che attendono ben altro, queste sono co-
se di poco significato. Nè varrà cambiare le cifre, 
se esse non rientreranno nel quadro di una 
politica e di una volontà unitaria. Questo bilan-
cio non è permeato di politica distensiva, che 
poteva essere la base per un concorde impegno 
di lavoro per la rinascita della Sardegna, chè è 
questo, soprattutto, che il popolo attende : è que- 

sta l'aspirazione maggiormente sentita ora che 
il desiderio di pace, di comprensione e collabo-
razione è penetrato nell'animo di tutti. 

Oggi che le nazioni lavorano congiuntamente 
per eliminare le barriere che le dividono e cor-
reggere gli errori del passato, io ritengo che sia 
possibile e doveroso ricercare anche per noi tut-
te le possibilità d'intesa in vista del progresso 
della nostra amata Isola. Possano queste mie 
umili parole, suggerite da una lunga esperienza 
maturata nella lotta della vita e che sono espres-
sione della volontà del popolo sardo, venire da 
voi della Giunta raccolte e messe in pratica! 
Allora, finalmente, l'autonomia avrà il suo si-
gnificato e lo Statuto ci darà garanzia di rag-
giungere i fini che con essa ci si era prefissi. 

Non ho, dopo quanto è stato detto sul bilancio, 
da dire altro, se non ripetere che manca in esso 
lo spirito di distensione; opinione che è confer-
mata dagli interventi di quegli oratori i quali, 
anzichè preoccuparsi di preparare gli animi al 
raggiungimento della concordia, si perdono in 
una critica spesso vuota ed astiosa. Permettete-
mi, invece, di intrattenermi su alcuni problemi 
che interessano certi settori produttivi e su al-
tri di carattere particolare che interessano spe-
cialmente la Gallura e la politica portuale. 

Pei quanto riguarda l'agricoltura sarò breve, 
poichè il compagno Asquer ha chiaramente di-
mostrato l'importanza di questo settore, e mi li-
miterò a dire poche parole sulla politica monta-
na in Gallura. Non basta la tecnica in agricol-
tura, è necessaria una politica idraulica monta-
na per evitare il disastroso ripetersi delle inon-
dazioni. Anche la nostra Gallura è spesso tor-
mentata da questo flagello : il terreno viene 
sconvolto dalle alluvioni, e una marea di fan-
go sotterra valli e seminati, distrugge le no-
stre strade, i ponti, i pascoli, i vigneti, i torren-
ti, senza argini, straripando, seppelliscono tut-
te le colture sistemate tra le nude rocce della 
Gallura dal lavoro del nostro contadino. 

Onorevoli colleghi, per intervenire contro que-
sti disastri non sono mancati i provvedimenti 
di legge, che dal 1877 ad oggi sono stati nume-
rosi, e nemmeno sono stati lesinati i mezzi. Per 
esempio, nel 1951, se non ricordo male, furono 
sottoscritti 200 miliardi col prestito della soli- 
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darietà. Il progresso tecnico è, oggi, in grado di 
fronteggiare questa calamità, come dimostrano 
le sistemazioni e le opere ardite che sono state 
compiute nel campo dell'agricoltura, e come con-
fermano le soluzioni studiate in tanti convegni. 
Però, come ho già detto, il problema, oltre che 

-tecnicamente, va impostato anche politicamen-
te. La difesa dei terreni è problema di gran-
de importanza ai fini umani, economici e socia-
li, ed è perciò anche problema politico. Fin tanto 
che importanti istituti pubblici sono affidati ad 
organi inefficienti ed incapaci e spesso vincolati 
a particolari direttive politiche, i problemi di 
qualunque specie, compreso quello di una vera 
politica idraulica montana, non verranno mai ri-
solti. I casi di questi istituti, che, purtroppo, non 
fanno altro che seguire quelle date direttive 
impostate dalla politica di partito e che so-
no affidati a mani incapaci, li riscontriamo in 
tutta l'amministrazione pubblica. Sì, onorevoli 
colleghi, queste deficienze tecniche e politiche 
le troviamo in tutti i settori della vita pubbli-
ca ed è perciò che anche in Gallura permane 
un tremendo stato di disagio e di abbandono. 
I nostri agricoltori hanno subìto le distruzioni 
e i danni dell'alluvione, ma nulla ancora è sta-
to fatto per essi; ultimi fra gli ultimi, non è 
stato ancora loro distribuito nemmeno quel po' 
di pasta che è stato dato ad altri. E' un 'amaro 
destino, che pare incomba su di Olbia, sempre 
dimenticata, e ultima anche nell'assistenza! 

La disoccupazione agricola in tutta la Gallu-
ra è grave, e lo ha confermato questa mattina 
l'onorevole Asara. Per porvi rimedio, son sta-
ti... ridotti i fondi di cui alla legge 9 agosto 
1950, numero 44; infatti, nel bilancio del 1956 
il capitolo 150 era di un miliardo, ora è stato 
ridotto a 100 milioni. Si potranno, così accoglie-
re solo 400 domande per 250 mila lire ciascuna. 
Si è stanziato veramente poco per l'agricoltura, 
come ha detto stamane l'onorevole. Asara ; e 
mentre per l'incremento del Centro ippico di 
Ozieri si sono stanziati altri 30 milioni e 450 mi-
la lire, che portano il capitolo a 43 milioni, non 
si trova una sola lira per risolvere i problemi 
delle frazioni depresse della Gallura! 

Permettete, ora, che vi accenni al problema 
delle navi-traghetto, che già tutti conoscete. Fac- 

cio rilevare che da Olbia a Golfo Aranci vi so-
no 22 chilometri di strada ferrata e 25 chilo-
metri di strada carrozzabile, e che questo percor-
so terrestre causa danni rilevanti al commercio 
ed agli operatori che debbono raggiungere il 
porto di Golfo Aranci. Posso citare un caso re-
cente, capitato alla ditta del signor Crasta, uno 
dei nostri migliori importatori, che lavora pro-
prio sul Mercato Comune Europeo. Per imbar-
care la merce ad Olbia — egli fa rilevare — 
basta, specie se si tratta di derrate come agnelli, 
ricotta eccetera, giungere in banchina anche 10 
minuti prima della partenza del piroscafo, men-
tre per imbarcare la merce a Golfo Aranci si 
presentano numerosi rischi. Per esempio, i pro-
dotti zootecnici che provengono in gran parte 
con automezzi dal Nuorese, a causa di una pan-
na dei camion possono giungere a Golfo Aranci 
con cinque minuti in ritardo ed in tal caso non 
hanno più possibilità di imbarco. Se la nave-tra-
ghetto per un motivo qualunque non dovesse 
partire, il Crasta, che ha la possibilità di ripor-
tare la merce a Olbia, potrebbe salvarla met-
tendola in un frigorifero; ma le ditte, che di 
questi mezzi non hanno, io mi domando, come 
potranno salvare le derrate se a Golfo Aranci 
per mancanza di spazio non vi è possibilità di 
apprestare impianti frigoriferi? Una commis-
sione potrebbe constatare che solo con diffi-
coltà si potrebbe trovare lo spazio necessario per 
il raccordo dei binari e per l'imbarcadero. 

Nè va dimenticato il caso molto probabile di 
una mancata partenza della nave-traghetto : non 
so che fine potranno fare, allora, le derrate fa-
cilmente deperibili, mentre ad Olbia, anche 
nell'ipotesi malaugurata di un violento fortunale 
che impedisca alla nave-traghetto di uscire dal 
porto o la costringa a rientrare dalla Bocca, vi 
sarebbe la possibilità di trasbordare oppure di 
depositare le merci nei frigoriferi, cosa d'altron-
de superflua, quest'ultima, in quanto oggi- le 
merci si possono trasbordare nel piroscafo po-
stale in partenza tutte le sere per Civitavecchia! 

Olbia ha insomma tutti i requisiti, le premes-
se e le ragioni, anche per le possibilità di svi-
luppo che offre la sua nascente zona industriale, 
per dare le maggiori garanzie al servizio delle 
navi-traghetto. 
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Soprattutto, però, mi preme rilevare che la 
Regione, la quale aveva il dovere e l'obbligo di 
intervenire secondo le deliberazioni di questa 
assemblea — che, come tutti ben sappiamo, ap-
provò all'unanimità un ordine del giorno in pro-
posito — non ha ancora provveduto nè alla no-
mina della commissione che avrebbe dovuto ri-
ferire al Consiglio, nè alla sospensione dei la-
vori a Golfo Aranci, che, quando se ne discusse, 
erano appena iniziati. Segno è che i deliberati 
del Consiglio hanno solo il valore di un pezzo di 
carta, quando si tratta degli interessi del porto 
di Olbia! La città di Olbia comincia, nel suo av-
vilente abbandono, a perdere fiducia nell'Istitu-
to autonomistico proprio perchè ai suoi proble-
mi più vitali si fa costantemente pollice verso : 
non uno di questi problemi è stato risolto ! An-
che quando si vuole fare per la nostra città qual-
cosa, si cerca di danneggiarla e di declassarla, 
come si sta facendo nel settore trasporti, che 
è stato trascurato nel passato e che oggi è 
in una condizione da far pietà. Invece di prov-
vedervi con adeguate e moderne attrezzature, 
lo si rende sempre più inefficiente, peggiorando-
lo con l'istituzione di un servizio di navi-pull-
mann ; invece delle normali navi di linea, che 
offrono tutte le comodità e le cuccette per po-
tersi stendere, si vogliono adottare dei traspor-
ti dove i passeggeri sono costretti a passare la 
notte su sedie a sdraio, con le conseguenze che 
potete immaginare se il tempo è cattivo. 

COVACIVICH (D.C.), relatore di maggioran-
za. Ma con le navi-pullmann la traversata dura 
solo cinque ore! 

NANNI (P.S.I.). Non è possibile. Non esisto-
no navi che possano percorrere 130 miglia in 
cinque ore. Eppoi, quando il mare fosse in tem-
pesta, lascio pensare a voi che cosa succedereb-
be nei saloni delle navi-pullmann. Io, che sono 
quasi un lupo di mare e ho viaggiato con mari 
pessimi, posso garantirvi che quando il mare 
è cattivo lo temo anche io. Preferisco piuttosto 
fare 100 chilometri in più in treno che non 
un'ora di mare in burrasca. Forse, l'onorevole 
Covacivich, lo stomaco ce l'ha veramente di 
ferro ! 

Dicevo che, invece di eliminare le deficienze 
del settore dei trasporti, lo si rende più inef-
ficiente, peggiorando il servizio con l'istituzione 
di queste navi-pullmann, che non offrono alcu-
na comodità; i passeggeri sono costretti a viag-
giare nelle poltrone, sistemate nei saloni co-
muni delle due classi invece delle quattro classi 
di cui sono dotate le unità attualmente in ser-
vizio. Invece di migliorare il servizio, si cerca 
di peggiorarlo, ripeto, sempre a danno dell'eco-
nomia sarda e della nostra città e a vantaggio 
di altri centri, perchè le categorie meno abbien-
ti, per non affrontare una spesa maggiore, si ri-
verseranno sugli altri porti della Sardegna, do-
ve avranno possibilità di scelta tre le quattro 
classi. Così, la nostra linea Olbia-Civitavecchia, 
già in ripresa dopo la contrazione del suo traf-
fico dovuta alla sistemazione di altre linee sar-
de, dovrà subire una nuova contrazione per un 
altro artificioso dirottamente di traffico, a 
meno che i passeggeri non si contentino di viag-
giare in poltrona, con le conseguenze di cui io 
ho fatto cenno. 

Il settore trasporti è stato sempre al di 
sotto delle esigenze del traffico tra l'Isola e il 
Continente, e questo stato di cose ha favorito, a 
danno del naturale porto di Olbia, la creazione di 
altre linee in altri porti, determinando il gra-
duale declassamento del porto nostro. Il traspor-
to delle carni e delle derrate avviene senza l'u-
so dei frigoriferi. Non è che a bordo non vi sia-
no frigoriferi : sulle navi regionali furono co-
struite delle ampie celle per questo uso, però es-
se non sono funzionanti e sono state adibite pel 
depositi pacchi e posta. Infatti, una ditta im-
portatrice dall'estero di carni macellate, che pre-
feriva il servizio cumulativo Civitavecchia-
Olbia, è stata costretta a servirsi della linea di 
Portotorres perchè, mentre ad Olbia il carico le 
veniva consegnato verso mezzogiorno, dovendosi 
prima scaricare i pacchi e la posta, a Portotorres 
le viene consegnato appena attraccato il piro-
scafo. Anche oggi le carni destinate al consu-
mo di Olbia sono arrivate in treno da Portotor-
res con ritardo di tempo e maggiori spese. 
La ditta importatrice di carni macellate bovine 
e suine per decine di migliaia di capi è stata 
costretta a dirottare il carico versa i porti di Ca- 
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gliari e Portotorres, perchè ad Olbia gli veniva transitano il maggior numero di passeggeri 
consegnato verso mezzogiorno anzichè la mat-  e di merci ? Io mi domando perchè la Re- 
tina presto appena attraccato il piroscafo. 	gione non tiene conto di questa grave situazio- 

Il porto di Olbia ha avuto distrutte dai bom-  ne e perchè non intervenga con energia per 
bardamenti tutte le sue strutture e attrezzature, dar corso al piano regolatore e per far sistema-
che non sono state ricostruite, se non in par-  re quelle attrezzature portuali che sono neces-
te minima. Io non posso comprendere il perchè Barie e cui Olbia ha diritto, perchè le furono 
di questa politica contro Olbia, che è stata col-  distrutte dalla guerra. 
pita tremendamente e in gran parte distrutta 	Per constatare quale sia la importanza del 
dalla guerra, che ha avuto le sue banchine ba-  traffico nel porto di Olbia, basta dare uno sguar-
gnate dal sangue dei suoi portuali ! Ancora do a pagina 39 della relazione al bilancio, dove 
non si sono degnati di impiantare una gru e le si può leggere che nel 1958 il movimento di pas-
altre attrezzature e di provvedere alla sistema-  seggeri in arrivo è stato, ad Olbia, di 178 mila 
zione del suo porto, mettendo in atto il piano re-  631 unità e di 163 mila e 772 unità ;quello dei pas-
golatore proposto e approvato dalla Commis-  seggeri in partenza ; a Cagliari, invece, 82 mi-
sione paritetica e dal Ministero competente. E' la 856 sono le partenze, 89 mila gli arrivi ; a Por-
delittuoso che la Regione non si interessi di que-  totorres, 41 mila 358 le partenze, 44 mila passeg-
sta gravissima situazione e non si pensi che con geri gli arrivi. Anche la quantità delle merci, 
l'istituzione delle navi-traghetto 400 famiglie per la buona volontà di lavoro dei portuali, seb- 
saranno buttate sul lastrico ! 

	
bene abbia subìto una lieve flessione, è stata 

Il problema deve essere studiato oggi, per non superiore al previsto. Si tenga presente, quindi, 
rischiare di trovarsi domani dinanzi a una situa-  che, malgrado la insufficienza delle attrezzature, 
zione come quella di Carbonia! Bisogna pensare le merci e i passeggeri affluiscono in maggior 
sin da oggi come sistemare i portuali che do-  numero nel porto naturale di Olbia. 
mani non avranno lavoro! 

	
Altro problema è nato con la soppressione del 

Voglio accennare ad un altro problema di 01- servizio aereo Olbia-Roma-Pisa. Questo, che è 
bia, del quale si è occupato ampiamente il Con-  stato il primo servizio ad essere costituito, non si 
siglio : quello del porto interno. Fu approvato sa per quali ragioni — e se corredate da docu-
un ordine del giorno anche per tale questione, e mentazioni accettabili o no — è stato soppres-
si accettarono i pareri della Commissione pa-.  so. Anche questo caso, che avrebbe già dovuto 
ritetica nominata dalla stessa Regione, ma che richiamare l'attenzione degli organi regionali, 
cosa si è poi fatto? Ancora nulla è stato comu-  lo raccomando oggi perchè ne sia tenuto conto, 
nicato al Consiglio. E' superfluo rifare la in quanto, oltrettutto, è di interesse regionale, 
storia della lotta per il porto interno sostenuta e più precisamente della Provincia di Nuoro. 
dal popolo di Olbia; lotta che ebbe il suo epi- 	Mi si dirà che si prepara per Olbia un gran- 
logo al Consiglio regionale, il quale riconobbe de evento, ed è vero. Si tratta della bonifica del 
il pieno' diritto di questa città alla costruzione basso Lixia. Tra pochi anni avremo acqua ab-
delle opere contemplate nel piano redatto dalla bondante per irrigare i 14 mila ettari delle no-
Commissione arbitrale paritetica. Il piano com-  ' stre pianure, quindi si potrà dare ad Olbia una 
prendeva una spesa per attrezzature portuali di nuova economia; ma io dico che intanto viene 
circa un miliardo e mezzo ; ebbene, perchè non soppressa l'economia già esistente, prima anco-
si sono ancora appaltati i lavori o non si è pro-  ra che la si possa sostituire. Si dirà che i la-
ceduto almeno alla eliminazione della Torraccia? voratori portuali potranno giovarsene, in quan-
La Regione che cosa ha fatto? Perchè non si to potrebbero diventare contadini. Ma io dav-
interessa di questo grave problema, se è vero vero non credo a queste possibilità, perchè un 
che Olbia rappresenta la testa di ponte tra 'l'I-  portuale non può certamente diventare ipso 
sola e il Continente e rientra nell'interesse re-  facto contadino. Piuttosto, si prospetta un al-
gionale avere un porto efficiente ad Olbia, dove tro problema, di cui la Giunta dovrebbe tener 
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conto: cioè, se queste acque di irrigazione giun-
geranno presto, quali maestranze potranno col- 
tivare i nostri fertili terreni? Ecco che nasce 
l'esigenza di una scuola per preparare maestran-
ze specializzate e qualificate, in modo da evi-
tare che queste vengano dal Continente a so-
stituire la nostra mano d'opera, costringendo i 
nostri lavoratori ad una più avvilente disoccu-
pazione. 

Approfitto dell'oècasione per domandare per-
ehè alla mia interpellanza del 14 luglio del 1959, 
con la quale chiedevo quale fine avesse fatto 
la pratica del porto interno e sollecitavo il finan-
ziamento per la definitiva sistemazione del por-
to, non si è data mai risposta. Dal nostro porto 
intanto i traffici si allontanano, con danni incal-
colabili per l'economia della città, che vive e 
gravita in gran parte sull'attività portuale. Per 
il mio paese si prospetta veramente un triste 
avvenire, se non sapremo far altro che cullar-
ci nella speranza che la nostra rinascita piove-
rà dal cielo come la manna. Dal canto suo, il 
popolo di Olbia — statene certi — saprà di-
fendere tenacemente i propri diritti. Io conosco 
di quale tempra sia fatto : è paziente, ma ver-
rebbe fatalmente il momento in cui potrebbero 
succedere fatti che sveglierebbero dal torpore 
in cui è caduto il Consiglio regionale. Del no-
stro porto, e dei problemi di Olbia. sarete allora 
costretti ad occuparvi, spinti dalla forza popo-
lare e dalla disperazione ! 

E' un dovere umano, sociale e di riconoscenza 
verso una città martire e mutilata dalla guerra, 
quello che deve spingervi a guardare con più 
amore e giustizia i problemi di Olbia! Il suo 
è il miglior porto della Sardegna dopo quello di 
Cagliari, e, se sono stati bilanciati e spesi mi-
liardi per gli altri porti, io non comprendo per-
chè non si debba dar corso all'esecuzione del 
piano regolatore di questo porto. Noi chiediamo 
solo ciò che rientra nei nostri diritti, perchè 
chiediamo che ci sia ricostruito il porto distrut-
to dagli eventi bellici. 

Ancora un altro problema : quello della zona 
industriale. Quali sono gli ostacoli che si frap-
pongono per la sua soluzione? Sembrava anche 
questo un problema risolto e invece non se ne 
è parlato più. Anche in questo caso si è fatto  

pollice verso. Gli ostacoli non sono gravi, come 
accennava giorni fa il Commissario, ma, se la 
attuazione della zona industriale venisse ritar-
data, potrebbe essere compromessa la soluzio-
ne di altri problemi. Dunque, chiedo alla Giunta 
di interessarsi direttamente e di far sì che la 
Regione intervenga per anticipare la somma 
necessaria per la redazione del progetto, per-
chè il Comune di Olbia non ha mezzi ; è il Co-
mune più povero e declassato che abbiamo nel-
l'Isola. Intanto, noto che nel bilancio di questo 
esercizio nessuna somma è stata stanziata per 
la zona industriale. 

Dovrei raccomandare anche la famosa stra-
da panoramica per Golfo Aranci. Questa stra-
da darebbe vita a quella frazione e la mette-
rebbe in condizioni di non aver bisogno di nes-
suna nave-traghetto, sulle quali si hanno trop-
pe speranze, ma che daranno molte delusioni. 

Vengo alla conclusione. Ma mi sia consentito, 
prima di chiudere, di fare qualche considerazio-
ne che — vi parrà strano — riguarda il Piano 
di rinascita. Penso che nessuna rinascita, 
nessun piano sia attuabile in un paese che non 
Ria animato da uno spirito unitario di concordia. 
Senza questa concordia, ogni iniziativa segui-
rà le sorti della leggendaria tela di Penelope. 
Le Nazioni — come già ho detto — oggi lavo-
rano congiuntamente per eliminare le bar-
riere che le dividono e correggere gli errori del 
passato. Io ritengo possibile e doveroso ricer-
care le possibilità di un'intesa nell'interesse del 
progresso del nostro paese. Oggi, invece, mentre 
sono in giuoco i nostri vitali interessi, gli organi 
responsabili sono lontani dallo spirito e dalla vo-
lontà di concordia. Ed è perciò che non si trova 
ancora la sua strada per la rinascita ; è perciò 
che nel Piano di rinascita non si fa nemmeno un 
cenno ad Olbia, mentre per Cagliari e Portotor-
res si prevedono massicci investimenti per tut-
ti i settori e specialmente per quello portuale. 
Mentre altri centri meno colpiti dalla guerra 
hanno potuto rimarginare le ferite, ad Olbia è 
ancora tutto da rifare e da ricostruire. 

Onorevoli colleghi, si spendono i miliardi al-
trove, spesso male, come nel caso delle opere inu-
tili che vengono oggi costruite in Golfo Aranci; 
si spendono circa tre miliardi per uno "stadio 
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a Fuorigrotta, ma il Ministro ai lavori pubbli-
ci non ha somme disponibili per finanziare la 
ricostruzione del nostro porto ! 

Ci sarebbe anche da ricordare il problema 
della pesca, di cui si tiene ben poco conto, ma 
non voglio attardarmi. Mi limito a rilevare che 
le somme stanziate nel bilancio sono talmente 
esigue che non consentiranno non dico lo stu-
dio per la pesca d'altura, ma neppure quello per 
la pesca nello stagno di Santa Gilla. 

Infine, devo chiedere che cosa ha fatto quel-
la tale Commissione per lo studio dei problemi 

) del sughero, Commissione di cui io faccio parte. 
Io non ne ho più notizia da mesi e mesi. So 
che la situazione è peggiorata, che gli artigia- 

ni continuano a vivere in difficoltà, che gli ope-
rai sono nella più completa disoccupazione e che 
tutto il settore sugheriero si trova in completa 
anarchia. (Consensi). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio prose-
guiranno domani mattina alle ore 10 precise. 

La seduta è tolta alle ore 21 e 10. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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